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PERSONAGGI 



Il Conte RICCARDO CAMPLEY, zio e tutore di 
MISS ADELINDA CRAY , flglia di 
MISTRISS CRAY , vedova. 

Sir GIORGIO FIDLER , amante di Abel^psa. 
Sir GRANT , chirurgo della 
PRINCIPESSA di GALLES. 



Sir ELIA. 

Sir DALLER. 

MISTRISS ELISABETTA. 

Il Cavalier ENRICO SUDERSON. 



cecilia , cameriera di Ademhda.. 

Varj Signori e Signore } , narlauo 

Oue Servi di ALstriss Gray ^ ^ ‘ 



L’ azione è in Londra in casa ài Mislriss 
Cray, e si rappresenta in una sala che ha \>ae 
ne torte , tre ampie finestre in prospetto, chiu- 
se da invetriate e da cortine che a suo tempo 
si aprono , e lasciano vedere V orizzonte. Vi 
sono due arinadj , sedie , tavolini e un ^ruvi- 
cetnbalo. 
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Cecilta esce da una porla laterale , apre 
le JLìiestre e tira le cortine: Mistriss 
Grat entra da un altra. 

Misi. Gr. Ebbene, Cecilia, v’ è qualche 
novità ? Vi sarebbe qualche disgrazia? 

Cec. Perchè ? 

Misi. Gr. Ho sentilo cosi per tempo il 
campanello di queste stanze , che il san* 
gue mi si è subito rimescolato. 

Cec. Soli io che ho chiamato la mia com- 
pagna di servizio perchè venga ad aiu- 
tarmi. 

Mist. Gr. Così di buon mattino ? E a qual 
uopo? 

Cec. Conviene prepararsi , disporre l’ap- 
partamento e tutto ciò che fa di biso- 
gno. Sapete bene quanti amici e vicini 
verranno fra poco a vedere la nostra 
conSblazione , e a parteciparne. 

J^Jist. Gr. O capa Cecilia, conosco il mon- 
do. Le disgrazie e le fortune formano 
tutto di lo spettacolo della società : e 
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8 LA CIECA NATA , 

non è un vero senso di pietà o di al- 
legrezza che la move , ma uno spirito 
di curiosità misto a freddezza e a in- 
differenza. Non v’è un amico vero che 
pianga di vero cuore al nostro pianto, 
e gioisca alia nostra gioia. Tutto si ri- 
duce* a uso e complimento. Io l’ho pro- 
vato quando sono rimasta sola , priva 
del mio buon consorte, senz’altri parenti 
fuorché un cognato che ora è tutore del- 
la mia buona e cara Adelinda, il quale 
di rado si vede iti questa casa dove 
pretende di comandar da padrone sen- 
za esercitarvi le funzioni di amico e di 
padre. Siamo restati in due che si ama- 
no e si consolano , che confondono in- 
sieme i loro sospiri , i piaceri , in una 
parola le anime loro ; la mia figlia ed 
io. Io r amo teneramente, e l’amai tan- 
to più perchè era disgraziata , perchè 
era priva del maggior benefizio che la 
natura abbia concesso alle creature vi- 
venti , qual è la luce degli occhi. Tu 
sai come mi sono rallegrata al nascer 
suo , e in quale desolazione io caddi 
allorché pochi giorni dopo che fui ric- 
ca di sì cara bambina , un sotti! velo 
improvviso appannò le sue pupille, e 
le circondò di tenebre che sembravano 
dover esser eterne per lei. Che stato 
fu il mio ! Quanti tentativi ! Quanti ge- 
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miti ! Quante preghiere al Cielo! Quali 
speranze! Tutto era vano. E quanto cre- 
sceva la mia pietà , tanto più grande 
era il mio amore per lei. 

Cec. Ma finalmente otteneste dal cielo il 
premio delle vostre cure. Egli ha su- 
«eìtato un uomo insigne che con medi' 
ca mano e quasi divina ha riparato i 
torti della natura . e con prodigioso 
tentativo ha reso la vista a un oggetto 
si raro e sì degno di goderne i van- 
taggi. Allegratevi col signor Grant , e 
preparate il premio al suo liberatore. 

Misi. Gr. Sono quaranta giorni che que- 
sta operazione fu fatta : e ti è noto in 
quanta agitazione gli ho passati. La 
speranza (rifugio degli afllitti) stava fis- 
sa altamente nel mio cuore • e ad ogni 
istante si sollevavano timori a combat- 
terla. Io palpitò , io tremo ancora. Sia- 
mo vicini al momento tanto aspettato... 
Sì : io tremo più che mai. 

Cec. Ma senza ragione. Il signor Grant 
vi ha assicurata sul suo onore che vo- 
stra figlia è perfettamente guarita . eh' 
ella vedrà. Oggi è il dì destinato a to- 
gliere la fatai benda che le serviva di 
precauzione e difesa eontro le impres- 
sioni malefiche. La sua pura e vigorosa 
sanità ha allontanati tutti gli ostacoli 
che potevano formarsi } ed oggi Ade- 
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linda potrà godere liberamente il be- 
nefizio della luce. Cessate da<l temere 
questo momento , e pensiamo soltanto 
a festeggiarlo. 

Misi. Gr. Sì, hai ragione. Voglio abban- 
donarmi intieramente alla gioia , pre- 
pararmi senza sospetti alla felicità... 
Ma la mia figlia che fa P che dice? É 
ella pure levata ? 

Cec, Oh signora , non ha preso sonno per 
tutta la notte. Io fingeva di dormire ; 
ma vegliava sempre riscossa tratto trat- 
to da’ suoi sospiri, dalla sùa impazien- 
za. Si alzò dieci volte ; e dieci volte 
si pose a sedere a canto al mio letto 
per sentire se io dormiva ; pareva che 
volesse dirmi qualche cosa , e non ar- 
disse di farlo. Camminava leggermen- 
te per la camera ; apriva le finestre , 
le chiudeva con gemiti soppressi , e si 
riponeva smaniosa nel suo letto. 

Misi. Gr. E. perchè ? 

Cec. Preveniva il giorno col desiderio • 
andava osservando se nasceva il sole. 
Voi ben sapete com’ ella il distingue 
perfettamente al percuotere che fanno 
su quella sensibile fronte i di lui rag- 
gi e le aure mattutine che Tannun- 

• ziano , com’ ella non s’ inganna mai, e 
ci sa dire dalle qualità deli’ aria che 
la feriscono , se la giornata è nuvolosa 
o serena , e cento altre cose. 
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Misi. Gr. È vero. In mancanza della vi- 
sta gli altri suoi sensi sono più squi- 
siti , e giudicano cosi bene delle cose 
come noi che le veggiamo. 

Cec. Or bene ; dopo molte osservazioni 
finalmente esclamò per la gioia , e ven- 
ne a svegliarmi dicendo che il sole era 
alzato : e in fatti mi alzai tosto , e tro- 
vai che il sole nasceva in quel punto 
lucido e sereno più che mai. 

Misi. Gr. Sventurata ! 

Cec. Quindi uscii tosto , eia lasciai quasi 
vaneggiante e fuor di se. Il suo bel pie- 
de era nudo , e non pensava a calzar- 
si. Teneva indossata negligentemente 
la sua veste da camera , e non si ac- 
corgeva del suo stato. L’esortai a. ve- 
stirsi ed aspettare tranquillamente la 
venula di colui che doveva liberarla 
per sempre da quelle tenebre funeste, 
e compiere la sua felicità.. 

Misi. Gr. Ah credi eh’ io sarò ancor più 
felice di lei nel mirarla a parte con 
noi di un si dolce tesoro. La natura 
le infuse tutte le grazie nel formarla. 
Per renderla perfetta non le manca 
che un raggiò di luce che brilli su 
quegli occhi e ne animi la bellezza. * 

Cec. Sento moversi di là. É dessa ap- 
puntc^che viene. 

Misi. Gr. 0 mia cara , io palpito ogni 
volta nel rivederla. 
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Cec, Moderatevi per pochi istanti , se 
vi piace. Osserviamo ciò che fa , ciò 
che vuole : veggiamo se si accorge che 
noi siam qui e facciamole un caro scherzo. 

Mist. Gr. Povera figlia ! Perchè ingan- 
narla ? 

Cec. È dolce quest’inganno. Ella si ven- 
dicherà scoprendolo: e noi godremo nel- 
r abbracciarla. 

JUist. Gr. Eccola ( restano tacite , e in 
disparte. ) 



SCENA II. 

j4deltnda in abito da camera elegante , 
ma semplice. Avrà una piccola benda 
sugli occhi. Incerta e irresoluta fa al- 
cuni passi ora verso un luogo , ora 
verso un altro : si pente , e si arresta. 

Ad. Che stato è divenuto il mio ! Da 
poche ore in qua tutto è rivoluzione 
in me. I miei sensi sono agitali , tu- 
multuosi , violenti. Io bramo con for- 
za , con ardore , con impazienza. La 
ragione non è piu atta che a gover- 
nar debolmente questi ministri del po- 
tere dell’ anima sì pronti a ribellarsi. 
Queste ultime ore sono per me lunghe, 
nojose , inquiete. Un segreto fuoco ac- 
cende le mie vene e mi scorre intor- 
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no al cuore. Un sudor freddo che tra- 
spira per tutte le membra Io manife- 
sta. Vorrei calmarlo , e non posso. Co- 
si penosi , così torbidi sono i preludi 
di un bene che si aspetta ! Quando io 
Tiveva senza speranza e senza idea di 
quella luce che mi si fa credere il con- 
dimento dell'umana vita, io era tran- 
quilla , beata. Ninna cosa alterava il 
mio cuore , il mio spirito. Contenta di 
essere amata da’ miei vicini , era fe- 
lice nell’ amarli. Questo solo bene mi 
bastava : ed ora che son vicina a pos- 
sederne uno sì «grande, per quanto mi 
vien detto , sorgente di tanti altri a 
me ignoti piaceri... Io in questo pun- 
to. .. Ah sarebbe mai v.ero che l’ab- 
bondanza dei beni turba la felicità , 
in vece di formarla ! La provvidenza 
del cielo si giusta mostrerebb’ ella la 
sua pietà , la sua saggia economia nel 
negare a taluno que’ doni che agli al- 
tri son utili , e possono essere non ne- 
cessari o funesti a luì solo! Quando 
gli occhi miei , sciolti da questo velo, 
godranno di quella si vantata luce, sa- 
rò io più piu fortunata che non sono? 
lo era avvezza a contentarmi di po- 
co , e potea vivere senza il suo ajuto. 
lo... Giusto cielo!.., lo spero: io tremo. 
Ida finalmente il desiderio di questa 
Fed, Com. se. a 
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luce si c impadronito con forza di ine, 
Perche dubitare che un dono concesso 
da Dio a tutti gli uomini , negalo a 
qualche sciagurato , come a me, possa 
farmi pentire di averlo acquistato? Si, 
bramo di vedere la luce. Lo bramo , 
■quanto mai posso : ed ogn’ istante che 
- passa è tormento per me , è perdita , 
è disperazione. •— Sediamo. Sono las- 
sa , abbattuta. ( cerca una sedia e la 
trova. ) Cerchiamo di sollevarci. ( sie- 
. de) Con che?.. Toccbeiò il mio gra- 
V ice m baio. ( 5’ alza ) Quel suono , che 
mi era come un compagno nella mia 
solitudine , che aliruentava in me una 
dolce malinconia si cara itila mia vi- 
ta, con più ragione ora potrà sollcvar- 
. mi. ( va al gravicembalo strascinan- 
dosi dietro la sedia ; si assicura con la 
. mano di averlo trovato ; siede , e tasta 
alcune note) Mi dicono che quando io 
vedrò , con la guida di certi segni im- 
pressi sulla carta io potrò suonare a 
un tratto cento e più belle canzoni. Oh 
di quai prodigi è dunque madre la vi- 
sta ! (si rialza ) Ah non posso occu* 
cuparmi che di questa idea. Tutto il 
resto mi annoia , e cresce i miei deli- 
ri e la.mia impazienza. 

Misi. Gr. a Tee.) La senti? Quanto 

mi fa pietà ! JMon posso resistere. 
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Cec. Tolleriamo ancora un poco, {piano 
' a Mht. I 

^d. Ma dov’ è mia madre ? Dov’ è Gior- 
gio ? Perchè non vengono ancora? O 
cari oggetti ! Voi mi toste sempre in 
vece di tutti i beni , anzi il primo 
di tutti i beni , e lo sarete mai sem- 
. pre. 0 come deliziosi scorrevano i mo- 
menti eh’ io pensava a voi , e come 
spesse volte interrotti si succedevano 
tosto ancor più cari, ancor più dolci ! 
Oh madre! O Giorgio! Non so qual di 
voi più viva e regni in questo cuore. 
Mist. Gr. Ah! (mostrando la sua impa- 
zienza di correre a lei.) 

Cec. ( La trattiene. ) 

Ad. Voglio abbigliarmi meglio che posso 
per piacer loro di più in questo gior- 
no , poiché mi hanno tante volte detto 
• che gli ornamenti accrescono le grazie 
e la bellezza. Io non so s’ìo ini sìa gra- 
! ziosa o bella, nè che sia grazia e beiti». 
Non conosco che la bellezza del cuore: 
e il cuore di Giorgio è quello che adoro 
e che mi piace. ( ua ad un armadio . 
ne apre le cassette , e cava alcuni abiti 
che ripone sopra un tavolino. Fa con 
franchezza le sue gite avanti e indietro 
con la sola guida della mano che_ sten- 
de innanzi per esplorare gli ostacoli ) 
Mi duole un poco il capo. Qualche volta 
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il tabacco mi giova. — Dov’è la mia 
tabacchiera ? Jersera io V ho lasciata 
là. {va a prenderla sopra un altro ta- 
volino e ritorna. ) Si : eccola. Essa è 

un regalo di Giorgio. 0 prezioso ! Io 
ti bacio perchè mi vieni da quelle ca- 
re mani, {prende tabacco) — Tornia- 
mo a questi abiti. Facciamo la scelta 
del più galante, {palpa con le dita la 
qualità del drappo di un abito nero ) 
Questo no. Non mi piace. E color ne- 
ro. ( lo mette da parte , e ne palpa un 
- altro ) Nè meno questo. E verde. ( ri- 
getta il secondo : indi si volge ad ascol- 
tare verso il luogo dove stanno Cecilia 
e sua madre. )Io vorrei... Ma colà vi 
è qualcheduno.. Si per certo... Chi è 
qui ì 

Cec. {avanzandosi con Mistriss) Oh vedete 
se questa volta non mi avete nè senti- 
ta . nè conosciuta ! ' 

/id. Sèi tu Cecilia P Hai ragione, lo era 
distratta. 

Cec. -Che fate qui ? 

./^d. Oggi sono ambiziosa ancor io. AJu- 
tami a scegliere fra questi abiti un co- 
. lore che mi piaccia. 

Cec. A voi debbono piacer tutti. 
jid. No tutti. Per esempio il verde , il 
nero, il giallo non sono di mio gusto. 
Cec. Ma come li conoscete voli’ Noi di- 
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ciamo per proverbio che il cieco non 
giudica de’ colori. 

Non lo sai eh’ io ho i mìei occhi 
sulla punta delle difa ? Il tallo mi dice 
tutto , e rare volte m’ inganna. 

Cec. Ma come mai ? Il colore non è tan- 

, gibile. 

.dd. Lo credo: ma interroga il signor 
titani. Egli, che sa tutto , me ne disse 
la ragione : ed io non saprei ben ridir- 
la a le. Però (se beo mi ricordo) egli 
mi assicurò che non è il colore ch’io 
tocco , ma bensì certe particelle com- 
ponenti la superficie de’ corpi che rom- 
pono la luce , e ne riflettono i diversi 
colori. Ora dal tocco <Ii queste parti- 
celle , di cui io sento benissimo la dif- 
ferenza . ne risulta il mio 
che quasi sempre è sicuio. 

Cec. Sarà cosi, com’egli vi ha dello... 
Ma perchè non vi piace il color nero ? 

Ad. Perchè mi sembra aspro ed ingrato. 
Io paragono le cose ai suoni che mi 
feriscono gli orecchi. 

Ccc. Per esempio i* 

Ad. Per esempio io paragono il color nero 
iiWelafà del mio graviceuihulo, ch’è un 
tuono tristo e lugubre ; il bianco alla 
dolcezza di un elamì \ il violetto a un 
suono scarso di bemmollet e il rosso al 
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magnìfico e maestoso tuono di delasolre\ 
e così discorrendo. 

Cec. Mi fate ridere. Che relazione pos- 
sono naai avere i colori col suono? 

uid. Mia cara , tu giudichi da persona 
che vede ; ed io da persona che sente. 
Il tuo giudizio sarà il migliore : ma , 
lascia che te lo dica : anche il mio è 
buono e mi persuade.. 

Cec. Non so che rispondere. Veggo che 
la natura ci dà un male e un compen- 
so , e r\on vuole la disperazione di al- 
cuno. 

u4d. Così è. — Ma. tu non sèi sola , mi 

’ N pare. Vicino a te vi è qualchedun altro. 

Cec. Appunto.. Indovinate chi è ? {ie pre^ 
senta Misi.) 

Ad. Lascia ch’io tocchi, (tocca il viso e 
le mani a Mistriss , e tosto esclama' :) 
Ah ! siete voi ? Siete voi, madre mia ? 

Jdist. Gr- Cara figlia , è un pezzo che ti 
sto ascoltando. Tu mi hai fatto piangere. 

Ad. Crudele ! Voi vi burlavate di me? 
Non mi dicevate nulla ? 

Misi. Gr. Abbracciami. Abbracciami stret- 
to , gioia mia. Io ti amo quanto mai 
posso. 

Ad. Ed io quanto mai so , quanto amo 
Giorgio, an/i più che me stessa. 

AJist. Gr. Siedi e piangi di gioja fia le 
mie braccia per la tua , per la mia vi- 
cina felicità. 
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Ad. Ma èdessa poi cosi vicina , cosVoer- 
' ta come voi mi promettetei’ Sarò io cosi 
fortunata per gioire ai raggi di quella 
Ilice , figlia del volere d’ un Dio , che 
fa risplendere , come v<»i dite , le ope- 
re stupende del Creatore ^ e innalza la 
mente de’mortali ad ammirarlo, a ve* 
V nerarlop.. Maio l’ho pur veduta quel- 
la luce beata ; un solo istante , è vero 
quando quelT uomo divirm toccò i miei 
occhi con la sua mano : ma pur fu- un 
istante fecondo di maraviglie per me. 
Qual moltitudine di cose! Qual varietà, 
qual confusione , o piuttosto qual abisso 
fu quello che tanto mi sorprese e mi 
piacque ! A un tratto tutto disparve. 
Non vidi di più , e si ricoprirono di 
questa benda i miei lumi. Mi si mo- 
' strò un sì gran 'bene . di cui. poteva 
viver senza prima di conoscerlo , e mi 
si tolse avaramente appena conosciuto. 
Fu quello un sogno , un prestigio , o 
pure?.. Chi fu quell’ uomo o quell’ an- 
giolo che toccò i miei lumi e gli aperse? 
' Fu egli un genio l^enefico o un genio 
tentatore e maligno? Dov’ è ? Perchè 
tarda?.. Rendetemi la luce , se mi ama- 
te. Rendetemi il vostro dono , o toglie- 
temi la vita. Jo spirerò a’ vostri piedi. 
Misi. Gr. Calmati. Figlia mia , aspetta 
ancor pochi istauti. Vorrai tu cieilere 
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che una madre e sì teriera madre l’ia- 
gannì ? SI ; il momento è giunto. Oggi 
tu vedrai ciò eh’ io veggo. 1 tuoi oc- 
chi godranno uno speUacolo nuovo e 
sublime per te. Vedrai senza tema di 
perdere la facoltà di vedere. Il lungo 
indugio era necessario, perchè le tue 
pupille si avvezzassero a resistere alle 
impressioni dell’aria e della luce. >La 
natura ha bisogno di ajuti. Il bene si 
forma lentamente ; e chi lo affretta im- 
maturo lo perde. Ora tutto e disposto i 
non manca più nulla. Si radunano gli 
amici nostri. Si aspetta il tutore tuo 
zio e Sir Grani tuo liberatore. Resisti 
ancor un altro poco, e sarai consolala. 

Ad. O Dio ! Che sarà dime , quando io 
vedrò voi , madre mia , quando vedrò 
il vostro volto e queste care mani, che 
copro di baci e di lagrime di piacere , 
quando vedrò colui che fu sempre il 
compagno della mia vita , che stando 
vicino a me e consolandomi , mi face- 
va palpitare il cuore ad ogni molto , 
ad ogni accento della sua cara bocca? 
. Voi sapete di chi parlo? Dov è quel- 
r uomo di cui non v’ è sulla 'terra il 
migliore per me ? Dov’ è Giorgio? An- 
che Giorgio mi abbandona ? 

]Uìst. Gr. Noiitemeie. Egli pensa a te, 
quanto tu a"^lui. Egli ha passalo una 
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notte incfuieta al par di te. Egli... 

Ad. ( ascoltando e rivolgendosi t^erso la 
porta) Ah eccolo. È desso. Egli viene. 

Misi. Gr. Come io conosci tu sì da lon- 
tano ? 

Ad. La mia anima , Tamor mìo hanno 
i suoi forieri che Io annunziano. Io lo 
riconosco a* suoi passi quando è lonta- 
no , all* aria che mi rovescia sul volto, 
quando si avvicina , a una grata fra- 

' granza che mi sparge d’intorno la sua 
pura e fresca giovanezza , ai palpiti 
del cuor mio... (andandogli incontro) 
Ah Giorgio ! Giorgio ! 

SCENA III. 

Giorgio , e le suddette. 

Gior. Adelinda ! Mia cara Adelinda ! 

Ad. Dammi la tua mano. 

Giorg. (le dà la mano , e bacia la sua). 

Ad. Lo credi dunque pur tu che oggi 
io ti vedrò, come tu vedi me? Che io 
ti vedrò sempre ? 

Gior. Sì. 

Ad. Ti credo. Tu non sèi capace d’ in- 
gannarmi... Oh qual soave cosa sarà 
per me ! Io conosco 1* anima tua. Non 
mi resta che a conoscere le sembianze 
del mio amico. Oh mi saranno pur ca- 
re le tue sembianze ! 
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Gìor. Ed io vedrò foriuars.i una nuova 
bellezza in te , animarsi quegli occhi ^ 
risplendere di luce , girarsi sopra me ' 
teneramente, e dirmi anch’essi che tu 
m’ ami. 

^d. Hanno dunque il suo linguaggio an- 
che gli occhi ? 

Gìor. Ah! Il più grato, il più tenero, 
il più sicuro. 

^d. È i tuoi che mi diranno ? 

Gìór. Ciò che dissero sempre senza che 
tu potessi Intenderli , ciò che in loro 
vece ti riportavano ì miei sospiri , i 
miei gemiti , la mia compassione. 

u^d. Segui , o Giorgio. Tu mi ricrei , tu 
mi consolii 

JiJist. Gr. Basta figliuoli miei. Oggi la 
consolazione ha da essere di tutti , e 
non di voi soli, (a Giorgio) Lasciatela. 
Adelinda ha bisogno di vestirsi. — Sce- 
gli o Cecilia , un abito il più grazio- 
so , ma il più modesto. — Che abito ti 
piacerebbe , o Adelinda ? 

j4d. Bianco. 

Mist. Gr. Hai inteso , o Cecilia. Tocca 
a te a farti onore. — Ma sento strepito 
cola fuori, {a Cec.) Va a vedere chi è. 

Cec. Io me 1’ ini ma gì no. (esce) 

Mist. Gr. (a ÀdeUndd) Hai tu bevuto il 
cioccolato ? 

Ad. Non ne ho voglia. 
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Gr. (a Gior.) E voi? 

Gior. Non ne. ho voglia pur io. Sono sa- 
zio di tutto t'iiorcbè delia gioia che mi 
innonda il cuore. 

Gr. Ma io voglio che vi ristoriate. 

• . 1 piaceri stessi c' indebqliscono. Con- 
viene opporre un corpo nutrito , nn 
po’ di forza alle , inipre.ssioni violenti 
della consolazione. Andiamo. Bisogna 
ubbidirmi. 



SCENA IV. 

Cecilia , e i suddetti. 

Cec, Signora in questo punto è arrivalo 
il signor Grani. 

Aid. Il signor Grani ! O Dio ! Mi sì scuo- 
tono tutte le libre. Io tremo tutta. 

Cec. Rallegratevi. 

u4d. Non posso. È gioia , è speranza , è 
timóre che mi assalgono. Son debole e 
non posso resistere. 

l^list. Gr. Non te lo dissiche bisogna pre- 
munirsi ? — Cecilia , accompagnatela, 
assistetela.,- vestitela, {a Giorgio) Voi 
venite con me. — - Adelinda , abbi co- 
raggio. I tuoi mali son terminati, [esce) 

Gior. Adelinda.! [sospirando) 

jid. Addio, [con tenerezza) 

Gior. Adelinda ! 
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^d. {Gli dà la mano.) 

Gior. {La bacia) 

y^d. Sjicri tu?.. Credi tu?.. Giorgio! 
Cior. Si , mia vita. 
yid. Addio. 

Gior. Amami e sii felice. {Adelinda r/i- 
tra nelle sue camere con Cecilia. Gior- 
gio esce per V altra porta) 



I 
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SCENA prima. 

Vctrì Signori e Signore che siedono intor- 
no bevendo la cioccolata ,> fra le quali 
SlR JUlJJ , SlR DytLLER e MfSTRlSS 
Elisabetta. Alcuni Servi stanno in 
piedi con sottocoppe in mano. 

M. Elis. Alla Luon’ora. Siamo al tempo 
dei prodigi . lo mi consolo con tutto il 
genere umano. Si può nascere , diven- 
tar ciechi allegramente , poiché ornai 
vi son uomini al mondo che con pochi 
qua trini ci rendono la vista , e fanno 
arrossir la natura di averci maltrattati. 

Sir Veramente io sono persuaso che, 
' da che Londra è Londra , questo sia 
il primo caso che un cieco nato ricu- 
peri la facolta di vedere. 

M. Elis. Il punto sta che la ricuperi. 

Sir Dal. Il punto sta che l’ha ricupera- 
ta , e non manca che T ultima mano 
a sì felice operazione. 

Fed. Com. se, 3 
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M. EUs. Se ciò riesce , il signor Grani 
diventa immortale. Egli è il primo chi- 
rurgo di Londra : e il Principe e ia 
Principessa di Galles , che sei tengono 
come amico e come fratello , hanno ra- 
gione se lo amano e se lo stimano. 

Sir. El. Viva il genio de’ nostri concit- 
tadini , e confessiamo senza orgoglio 
eh’ essi nell’ arti , nelle scienze e nel 
commercio non la cedono a veruna na- . 
zione del mondo. 

M. Elis. "Viva Sir Elia , adoratore della 
sua patria , e tanto amico degli uomi- 
ni di merito ! 

Sìr. El. Lo sono , je me ne vanto. Per 
la patria e per essi darei i mìei beni 
e la mia vita. Se tutti avessero il mio 
cuore per favorire ed animare i ta- 
lenti , la terra germoglierebbe di eroi. 

M. Elis. Non ci riscaldiamo il sangue , 
Sir Elia : parliamo piò tranquillamente. 

Sir. El. Questi son tasti che mi solleti- 
cano. Bisogna compatirmi. 

Sir Dal. Dove si trattiene la nostra cara 
Adelinda ? Che fa ? Tarderà molto a 
lasciarsi vedere ? 

M. Elis. Dicono che tratta dalla mede- 
sima curiosità qui si aspetti... ( non so 
se debba crederlo. ) 

'■Sir Dal. Chi ? 

lU. Elis. La Principessa di Galles. 
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Sir Dal. È una ciarla. 

Al. Elis. Sarà. V’ ho detto eh’ io ne du- 
bito. 

Sir Dal. Il signor Grani è venuto? 

Al. Elis. Entrava nella camera d’ Adelin- 
da quand’io ne usciva. 

Sir Dal. L’ avete, voi veduta ? Che dice? 

M. Elis. Età un po’ confusa. Si abbiglia- 
va , o piuttosto si compiaceva di essere 
abbigliata. 

Sir Dal Anche i ciechi hanno la loro 
ambizione. 

Al. Elis. Pure è cosi. Io mi ricordo che 
costei sin da bambina amava più un 
abito che I’ altro , e si rallegrava nel 
sentirsi dir bella. 

Sir Et. Eh signora, il desiderio di pia- 
cere nasce e germoglia con noi. La 
natura si scopre da per sè anche sen- 
za ajuto degli occhi. L* ambizione è 

- la prima passione che si fa sentir nelle 
femmine : la seconda -è l’amore. 

AI. Elis. Vi domando perdono. Non tut- 
te nascono ambiziose, nè tutte s’ inna- 
morano. 

S. El. Guai a quella donna privilegiata 
da queste passioni , e guai a quello 
sciagurato che 1’ avesse per isposa o 
vicina ! 

Al. Elis. Perchè ? ' 

Sir El. Perchè una donna senz’ amore e 
senza ambizione diventerebbe una fu- 
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• ria. Leggete l’apologo di u» savio Te- 
desco su questo proposito e le&liiete 
persuasa. 

M. Elis. Voi dunque supponete che nelle 
donne siano necersarj i dilètti per es- 
ser tollerabili? 

Sir El. L’ amare , il cercare di piacere 

. non è difetto. Il vizio-è solo' neU* abu- 

• sarne. ■ 

M. Elis. Sentite come il signor Elia sa 
condire piacevolmente i suol detti. Egli 
non è burbero come tanti altri mini- 

• stri di morale suoi pari , che hanno 
sempre un viso pallido e un linguag- 
gio che spaventa e genera la malin- 
conìa. 

Sir El. Io non vesto il manto da Ipocri^ 
ta, non parlo, da oracolo o da inspira- 

. to , ma ragiono agli uomini come uo- 
mo. Eidu, scherzo , mi diverto ; e non 
reputo alieno, dal mio ministero tiUto 
ciò che conduce a rallegrare lo spiri- 
to , a sollevarlo. 

M. Elis. Che siate benedetto! — Sicché 
dunque la nostra Àdelinda è ambUio- 
setta ? 

Sir Dal. È. innamorata. 

M. Elis. Anche innamorata ! E di dii ? 

Sir Dal. Di quel giovane che abita con 
lei , di quel Giorgio che avrete sì spes- 
so veduto , e che... 

M* Elis. Capisco tutto ► Di quel Giorgio 
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eh’ è figlio d’ un amico del fu padre di 
Adelinda che visse e crebbe racoomau* 
dato a questa famiglia. 

Sir El. Appunto. 

M. Elis. Ed egli ama lei ? 

Sir El. Si amano del pari. 

■M. Elis. Oh! Ecco un'altra stravagan- 
za. Che uno , il quale vede , ami una 
cieca mi sembra strano ; ma che una 
cieca s’innamori mi sembra impossibile. 

Sir El. Perchè 

M. Elis. Ho sempre sentito dire che 
r amore comincia dagli occhi e passa 
per quelli. 

Sir El. Nasce e passa per tutto , cara 
amica. La natura lo alimenta , ed egli 
vegeta e scintilla per tutte le mem- 
bra , e si comunica al vicino. Basta 
dargli moto. Questo è un fuoco pro- 
prio di tutti , che ci scalda e prorom- 
pe al primo tocco. Ne volete una'pro- 
va piiichiarai’ Non vedete che l’amore 
si dipinge cieco , e che la cecità è il 
carattere e 1’ insegna che Io distingue? 

•M. Elis. Avete ragione. Ma di che , e 
come mai si è ella innamorata ? 

Sir El. Oh! Tutto vi sembra strano , o 
Mistriss. Figuratevi di essere voi stessa 
più volte in -notte oscura , di sentile 
una dolce e flessibile voce, teneri sensi 
e soavi sospiri. La vostra immagina- 
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zione non vi dirà nulla ? Non ai rr- 
. scalderà a poco a poco a quegli urti ? 
Non istimerele quell’ oggetto che col- 
pisce sì dolcemente il vostro orecchio? 
Non vi saranno care quelle notti? Non 
finerete coll’ amare colui che ve le ren- 
de cosi deliziosi? 

Elis. Zitto , zitto. Voi mi fate risov- 

* venir certe cose... Sono con vintaj e veg- 
go e so che si può amare all’ oscuro, 
come sotto l’occhio del sole il più fiam- 
mante , il più hello. ( Tutù ridona. ) 

Sir Dal. Ecco Cecilia , la cameriera. 

Sir El. Ed ecco appunto dietro lei il si- 
gnor Grani , Adelinda e sua madre. 

ìd. Elis. Il momento desiderato è pur 
giunto. Sono curiosa di vedere gli ef- 
fetti che fa sopra un cieco la luce del 
giorno. 

Sir El. Mi figuro lo stato e i palpiti di 
quella buona madre e buona figlia. 

S C E N A H. 

Grànt , Adelihd4 , Mistriss Gray , 
Giorgio , Cecilia , e i suddelii. 

t 

Grani. ( Tenendo per mano Jddinda fa 
riverenza a tulli ) ( Tulli si alzano e 
s' inchinano ) 

Misi. Gr. Buoni amici, care amiche, com- 
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patitecH Unite i vostri voti ai nostri , 
e pregliiaaio il cielo che benedica que* 
st’ istanti , e ci dia la bramata alle- 
grezza. 

Grani. ( a Cec. ) Portate una , sedia qui 
in mezzo, — Sedete qua , bella e gra- 
ziosa Adelinda. Avete voi Volontà di 
vedere e distinguere tutti quelli che 
vi amano ? 

Oh se sapeste quanto il bramo ! 

, Grani. E voi arnarete me pure ? 

.dd. 0 Dio! Dopo il cielo e mia madre, 
voi sarete il primo oggetto della mia 
• venerazione. 

Grani. Io non voglio da voi che il pre- 
. mio della vostra contentezza. — Il.lii- 
me in questa camera è troppo per que- 
sti primi momenti, {^a Cecilia ) Soe- 
chiudete quelle finestre. 

Cec. ( Tira le corliene , e la slanza. si 
oscura un poco piu. 

Grani. Cosi. 

Gior. (Io tremo per lei. ) 

Grani, [a Adcl.\ Orsù ringraziate prima 
il cielo da cui procede ogni bene , e 
poi la natura che vi diede si buon 
temperamento che corrispose all’ arie 
mia , all’ opera delle mie mani. Fre- 
nate i trasporti , ricevete con tran(|uil- 
lith il nuovo J)cnelizio che viene a far- 
vi ricca di tanti beni ,.c preparatevi 
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a goderne a grado a grado e a farne 
buon uso. Ecco eh’ io vi libero da 
quest’ ionpacci , e vi abbandono alla 
provvidenza divina e alla luce del gior- 
no. ( le toglie la benda ) Mirate. 

Ad. ( Spalanca gli occhi , s' alza , resta 
attonita , e" tosto coprendosi gli occhi 
con le mani ricade sulla sedia escla- 
mando.) Giusto cielo! (resta muta per 
qualche momento \ riapre gli occhi) Ove 
sono? (a' poco a poco gira lo sguardo 
intorno , osserva con maraviglia , e si 
rialza) Quanti... Quali oggetti !..( co« 
esclamazione di giubbilo ) Io veggo! Io 
veggo !.. E che mai veggo ?.. Io... Non 
son più io... Io spiro di gioia. Io man- 
co . ( si abbandona sulla sedia ) 

Mist. Gr. Ah mia figlia ! ( abbracciali- 
dola. ) 

Ad. ( riconoscendola , e facendo forza a 
se stessa , grida : ) Che ? Siete voi ? 
Siete dessa ? Madre , ho sentito la vo- 
stra voce. Siete voi , madre mia ? 
mist. Gr. Sì : vedi , conosci la tua te- 
nera madre. 

Ad. Non posso più. Questo è troppo... 
Voi !.. Lasciatemi morire fra le vostre 
braccia. Io moro contenta, (sviene.) 
mist. Gr. Vivi. Or più che mai ti è 
d’uopo di vita e di coraggio che movi 
incontro a nuora felicità. Figlia mia ! 
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Grani. ( Va ad aprire un poco più le 
conine ; e la luce cresce. ) 

AJist. Gr. Preziose stille di sudore biil- 
lano sulla sua fronte... Oiiuè ! Ella, è 
immobile e muta... Oimè ! Soccorso! 
Gior. 0 Dio ! Àdelimla ? 

Ad. Chi mi sveglia ? Chi mi toglie a 
questa calma soave ? — Madre mia , 
datemi la vostra mano , perchè io la 
senta e vi Gonosca. . 

Mist. Gr. Mirami. 

Ad. ( lenendola per mano ^ e guardandola 
! con inaraoiglia,) Voi siete quella ! — 
{ (orna a guardare intorno con gioia.c 
con ìsiupore) Come brilla ad ora ad 
ora più vivo ciò che mi sta d’intor- 
no!.. Ove son io trasportata? L que- 
sto il luogo che abitava?.. E questa , 
eh’ io veggo , che mi copre , mi sta 
sotto e mi circonda, è forse quella che 
chiamate luce? Oh quanto è mai beU 
.la!.. Ma a qual prò ? Malgrado questa, 
io non distingua più .nulla. Prima di 
questo momento io 'conosceva voi , o 
madre , e tutti gli amici miei. Ora 
veggo tutto , e non sento e non discer- 
no nessuno. Ditemi per pietà: vie 
qui Giorgio ? 

Misi. Gr. Eccolo. { presentandolo a leL 
Ad. ( toccandolo ed esclamando )Tti Gior- 
. gio !.. Si, il mio cuore lo riconosca.— 
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Amato Giorgio! Lo sèi tu... son io 
felice ? 

Gior, Il siamo tutti. 

Ah! Voi m’ ingannate... Io non ispe- 
rai tanto. Ciò è maggiore delle mie 
speranze. — Ajutaterai : ditemi : eh’ io 
non sogno , se volete ch’io viva. 

Sir El. ( Che dolce vaneggiamento ! ) 
Cec. (Mi cadono le lagrime. ) 

Misi. Gr. No ; tu non sogni. 11 beije che 
godi è reale, e diverrà ancor più gran- 
de quando imparerai coll’ uso a cono- 
scerne il prezzo. Mia cara Adelinda ! 
^d. ( tiene lo sguardo Jisso sopra Gior^ 
gio ; lo tocca e lo paragona a se stes' 
sa) Tu sci simile a me... in tutto. Il 
tuo aspetto ha uù non so che che mi 
rapisce. Oh se io fossi così bella, così 
cara a’ tuoi occhi , come tu lo compa- 
risci ai miei ! 

Gior. Che dici ? Tu lo sèi mille volle 
più... mille. Conosci il prezzo di te 
stessa. Conosci la mia felicità. 

{ portando la mano alla fronte di 
Giorgio) Sono questi i tuoi occhi? 

Gior. Questi che si bagnarono tante volle 
di lagrime di compassione per le , ed 
ora stillano di lagrime di allegrezza. 
Ad. Oh come son belli quegli occhi! Io 
credo che sia vero ciò che mi hai det- 
to che gli occhi hanno il loro linguag* 
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gto. IVli sc^mbra eh* essi mi parlino , e 
eh’ io gl’ intenda. ' 

Gior. Sì : ti dicono eh’ io ti adoro. 

Ad. Si per certo : ed io te lo credo. 

Sir Dal. ( Che amabile semplicità !) 

M. Elis. (Che bella innocenza !) 

Mist. Gr. Figlia mia, non mancare ai pri- 
mi doveri della gratitudine. Non dici 
nulla al tuo liberatore 

-Ad. Chi è ? Dov’ è. 

Mist. Gr. È questo {mostrandole Grant.) 

Ad. Voi ?.. 0 uomo divino , siete voi il 
•ministro o il braccio di un Dio , che 
avete potuto per me assai più che non 
potè la natura ? Parlate. Onde aveste 
si nobile e sublime privilegio ? 

Grrt/i^.'Dal l’arte e dal cielo che crea l’uo- 
mo in soccorso. dell’ uomo. 

Ad. Voi vivrete sempre nel mio cuore : 
ed io vi dovrò tutto. 

M. Elis. Cara amica, lasciate che anche 
noi vi stendiamo le braccia e ci con- 
soliamo con voi. 

Sir Dal. Oh quanto siam tutti lieti per 
cagion vostra ! 

Ad. {imbarazzata) A chi degg’ io rispon- 
dere ?.. Madre mia , chi sono costoro? 

Mist. Gr. Non riconosci gli amici nostri. 
Sir Daller e Mis.triss Elisabetta ? 

Ad. Avete ragione. Io mi confondo. 

Grant. Àlcatevi: proyatevi a passeggiare. 
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Ad. {si alza e si prova) O Dio! Non posso. 
Tremo... vacillo. Non so più mover 
passo. 

l^list. Gr, Perche ? • • * 

Ad. Noi so. Sembra che tulio mi arre- 
sti , che tulio sia ostacolo e pericolo 
per me. Ajutatemi. 

GraiU. No : tulio è fàcile , tutto è aperto 
al vostro cammino. Fidatevi ! 

Ad. {cammina con circospezione y indi con 
franchezza) L’avete detto, tutto è fa- 
cile , ed io ho temuto a torlo, {si fer- 
ma) Respiro. — Ma (giusto cielo !) che 
vuol dir ciò P Quando era cieca, an- 
dava , tornava franca . ardita, sicura; 
conosceva tulli, giudicava di lutto. Ed 
ora ch’io veggo , mi movo a fatica , 
non mi sovviene , e non capisco più 
nulla. 

Grani. Vuol dire che V occhio e la men- 
te colpiti , confusi dalla novità , hanno 
d’ uopo di avvezzasi , di apprendere 
a confrontare, a conoscere le distanze, 
i colori , la varietà. Perchè la vista sia 
un giudice sicuro , bisogna accostu- 
marla. . 

.Ad. Mi accostumerò io dunque ? 

Grani. Prestissimo. • 

Ad. Lo faccia il cielo. — Dov’ c il mio 
gravicemhaio ? i . • 

Grani. L’avete sotto gli occhi. 
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j4d. Questo. 

Grani. Appunto. 

( lo tocca ) Non mi par più quello. 

( tocca i tasti , e suona ) Sì , è desso. 
Ora veggo il gravicembalo ; ma il suo- 
no io non lo veggo. 

Grani. Non lo vedrete 'mai. 

jld. Perchè ? 

Grani. Perchè il suono non è visìbile. 

.dd. Come ? Il suono non è un corpo ? 

Grani. Dicono di si. 

.dd. Se dunque è un corpo, perchè non' 
l'ho io da vedere? 

Grani. Perchè è un corpo senza colori. 

Ad. E che cosa son dunque questi colori?.. 
E chi è che li forma ? 

Grani. Il sole. 

Ad. Ma dov’ è questo sole si celebrato 
da voi , eh’ io cerco in tutti gli oggetti 

i che mi stanno d’intorno, e noi trovo 
e noi conosco ? 

Grani. [Guidandola verso le finestre , e 
spalancandole si vede il sole) Alzate gli 
occhi. Mirate il cielo e quell’astro lu- 
minoso che lo trascorre. 

Ad. Giusto Dio ! 

Grani. Quello è il sole che illumina i va- 
sti piani dell’ universo. 

Ad. {sforzandosi a riguardarlo e restando 
abbagliata) Chi può resistere? Che im- 
menso e portentoso abisso di'luce! Che 
Fed, Coni. se. 4 
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Tidi ?.. Dove son io? Gran Dio, io Io 
sapeva che tu eri grande. Io sentiva 
nel mio cuore una gran parte della tiia 
possanza ; ma al vedere quest’ astro di 
tanta e inesplicabile bellezza la tua glo<. 
ria mi stordisce. Si ; tu sèi grande più 
che io non pensava , infinitamente dì 
più. Io li ravviso aimaestosi caratteri 
della tua mano ; e tu sèi quello che so- 
lo preferisco a Giorgio , a mìa madre 
e alla mia vita. 

Cec. (Che dolcezza per me! Il suo giub- 
bilo mi sembra tutto mio.) 

Grant. Riposatevi. Abbiate la modera- 
zione negli occhi e nel cuore. Non fate 
che una soverchia curiosità vi opprima. 
Fa d’ uopo di uno spirilo tranquillo , 
perchè un piacere succeda all’altro sen- 
za affaticarvi, {a Mistriss Gray)\o\ gui. 

I datela , dirigetela. Le vostre cure e 
r amor vostro suppliscano alle mie veci. 
Io ho fatto quanto potei , e ne godo 
più pel bene di lei che per mia gloria. 
Divertitela con spavi oggetti; avvez- 
zatela. Ella è fanciulla nelle facoltà di 
vedere. Rinnovate un’ altra volta per 
lei le cure che aveste per la sua fan- 
ciullezza , e siate con essa felice. 

Misi. Gr. 0 uomo mandato dal cielo ! 

j4d O mio liberatore ! 

Grant. Vi riverisco. Ci rivedremo fra po- 
co. {parte) 
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Misi. Gr. Andiamo , o figlia. Stringiti , 
appoggiati al mio seno. 

Cec. E dove lasciate me ? La povera Ce- 
cilia è forse divenuta inutile per voi? 
Crudele! Non mi avete detta nè meno 
una parola. Vi siete dimenticala di me ? 

j4d. No ; ma io non ti conosco più. Vie- 
ni , mia Cecilia. Tu mi sarai sempre 
cara. 

Cec. Guai a voi se mi amerete meno ? 
To piangerò , mi lagnerò sen^a riposo. 

Ad. Non dubitarne. 

Mist. Gr. Amici , vi ringraziamo tutti. 
Perdonate. — Andiamo. 

Ad. Oh prezioso giorno ! Oh cara madre ! 

Sir. Dal. Sono commosso. 

Jt/. Elis. To piango. 

Sir El. Oh dolci moli della natura ! Oh 
cuori umani , amatevi, compatitevi in- 
sieme , e sarete felici. 
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SCENA PRIMA. 

Il Conte BiccdnDO , Mistriss Gadr, 

Rie. SpucEMi di essere giunto tardi e 
di non esser sfato presente a que’ pri- 
mi trasporti e a quella gioia clic ha 
cagionalo un sì lieto avvenimento. Gli 
affari miei mi hanno avviluppato, e 
voi mi avete prevenuto. Non importa. 
La guarigione è riuscita , e basta. Ho 
veduto mia nipote, e ne sono conten» 
tissimo. 

Jìlist. Gr. Ella è fuor di se , e il giub- 
bilo è comune. 

Jiic. Pare che non sia mai stata quella 
che fu. Ha due begli occhi che incan- 
tano. Aggiungete piò alla sua nobile e 
graziosa figura , a quella dolce fisono- 
niia , a que’ biondi capelli... Sapete voi 
qual valore ha acquistato , e che tesoro 
è divenuta per se e per la società ? 

Nist. Gr. Lo so ancftr io , e me ne com- 
piaccio senza ritegno, e sento che co- 



Digilized by Googlc 




ATTO TERZO. 

mincio ad essere un poco superba d’es- 
serle madre. Non vedete voi che a que- 
st’ ora è la più bella figlia di Lmtdra ? 

Hic. A fè ! Questa osservazione non mi è 
sfuggita, e ho saputo approfittarne. Ric- 
ca , giovane , bella , e con quegli oc- 
chi... Bisogna pensare a farla godere 
di tutti questi vantaggi , e darla in 
braccio a un compagno che ne sia degno 

Misi. Gr. Appunto ; ma non bisogna in- 
gannarsi. 

Bic. Non vi è pericolo. Io vi ho già pen- 
sato come' zio e come tutore , e vi so 
dire che Io sposo che ho scelto le pia- 
cerà. 

Misi. Gr. Come ? Voi le avete già scelto 
uno sposo ? 

Bic. Sì signora. 

Misi. Gr. Quando? 

Bic. Sarà un mese domani. Si parlava in 
una conversazione dell* operazione fatta 
a mia nipote. Mi fu offerto un partito 
s’elia ricuperava la vista. Mi piacque. 
Accettai la condizione , e ho data la 
mia parola. 

B^ist. Gr. Senza di me ? 

Cic. Senza di voi. 

Mist. Gr. E chi son io in questa casa ? 

Bic. Siete quella che dovete essere nel- 
r amare vostra fig.lia, e approvare quel- 
lo che ho fatto. 
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.Alist. Gr. Vi avverto , o cognato , che io 
amo mia figlia di un amore*, di cui 
vai , che nou siete padre , non potete 
sentire la sublimità e la purezza ; e non 
è debolezza che lo guida , ma un sen- 
so primogenito della natura , che non 

. aspira che alla felicità vera de’ propri 
figliuoli. 

Bic. E così ? 

J\dìst. Gr. Debbo prevenirvi che mia fi- 
glia ha un antico compagno della sua 
prima infelicità, un amico senza di cui... 

Bic. Lo so : mi fu detto. È innamorata 
di Giorgio. 

AUst. Gr. E che ne dite ? 

Bic. Dico che ogni cosa ha la sua stagio- 
ne ; che quello era un amore da cieca , 
e come cieca le stava bene ; ma che 
adesso le conviene innamorarsi da per- 
sona che vede. 

Alisi. Gr. Spiegatevi. 

Bic. Ho detto tutto. Che vuol ella fare 
di un miserabile ? 

Misi. Gr. Miserabile Giorgio? È figlio di 
un nostro caro amico. É civile e gene- 
roso , e sensibile e onesto. 

Bic. Tutte belle qualità : ma. s’egli le 
porta alla Borsa di Londra non gli dan- 
no uno scellino d’interesse. 

Alisi. Gr. Dunque ? 

Bic. Dunque bisogna dimenticarsi di Gior- 
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gio , e rivolgersi allo sposo clie le ho 
destinato. 

Mist. Gl'. E chi è questo sposo ? 

Rie. Quello che le sta bene per figura , 
per nobiltà e per ricchezza , e che può 
farla risplendere nella società ; quello 
che vedrete fra poco , che ho condotto 
con me , eh’ è là fuori che aspetta. At- 
tendete , disponetevi, e sarete persua- 

- sa. (esce) 

JUist. Gr. Giusto cielo ! Appena ho gu- 
stati alcuni momenti di allegrezza , ed 
ecco un barbaro che viene a interrotn- 
perla , ad amareggiarla. Quest’uomo 
nato all’ orgoglio , alla vanità , all’in- 
teresse noi> approva che il fasto , la 
ricchezza e lo splendore che 1’ accom- 
pagna. L’amicizia, la gratitudine, i 
teneri sentimenti del cuore son cose 
ignote per lui, frivole , senza prezzo ; 
ed è capace di sagrificare mia figlia. 
Ma io veglierò sopra di lei. Sarò un 
aspide , una fiera per istrapparla a’ suoi 
artigli e difenderla... Eccola. 

SCENA H. 

j4delinda e Mistriss Gray. 

Mist. Gr. Vieni , amata Adelinda , e con- 
sola la madre tua. 
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^d. Oipadre, ho alfine veduto quel mu- 
sico gentile , a cui credo che la natura 
non abbia T eguale. Egli rinnova so- 
pra un ramo che posa suite fìnestre deU 
la mìa camera le sue ammirabili can- 
zoni. Oh da qual picciola mole nasce 

> un canto si maestoso , si variato , si 
tenero!.. Ma coin’è hello, come leggie- 
ro, come maraviglioso a' miei sguardi! 

Wist. Gr. Farli tu forse di quell'usignuo- 
lo che da più anni è il nostro Gelo vi- 
cino e V abitatore dei nostri giardini ? 

j^d. Di quello , la cui armonia era si gra. 
ta alla mia cecità che mi ricreava nella 
mia solitudine, e moveva a suo talento 
or la mia gioia, ora il mio pianto. Co- 
m’ è possibile che una gola cosi sottile 
abbia un gorgheggiare sì sonoro , si 
rapido sì esteso? Io ho cercato mille 
volle d’ imitarlo ; ma tosto mi vergo- 
gnava della mia voce , e i suoni del ~ 
xuio gravicembalo erano striduli e rau- 
chi al suo paragone. 

Mist. Gr. O Gglia , dalle sue opere am- 
mira la varietà , la sapienza dell’ Au- 
tore della natura. Ogni atomo della 
terra ci mostra un Dio e la sua Onni- 
potenza. 

-dd. La sento in me , vi dissi ; e per la 
prima volta la veggo per lutto. Quan- 
to son paga di me stessa ! Ma perchè 



Digitized by Googl 




ATTO TERZO. 4-5 

queir usignuolo canta solo in questa sta* 
gione e sì dolcemente senza stancarsi? 

]\list. Gr. Per rallegrare la sua compa- 
gna che soffre , che pena nello schiu- 
dere le uova , e dar la vita ai suoi 
figli. 

Ad. Egli ha dunque una compagna ? 

Mi&t. Gr. Si. 

Ad. E l’ama egli forse ? 

Mist. Gr. Convien dire che 1’ ami tene- 
ramente » poiché stando sovra un ra- 
mo a lei vicino la guarda, le gira d’ in- 
torno , piagne e sì querela alle sue pe- 
ne , ed empie l’aria di suoni di gioia 
quando la vede tranquilla. 

Ad. Ed ella ama lui ? , 

Mist. Gr. Lo ascolta e se ne comJ)iace ; 
gli risponde pigolando , e non lo ab- 
bandona giammai. 

Ad. 0 esseri cari e fortunati ! Gli au- 
gelli si amano. Qual maraviglia , se 
Giorgio ama me ed io amo lui ?.. Ma 
donde avviene eh’ egli canta sì pochi 
giorni deir anno , e di qua a poco tace 
per sempre ? 

Mist. Gr. Perchè'Sottentrano ai vezzi, ai 
canti cure più elevate e più necessa- 
rie , perchè i bisogni de’ nati lor figli 
esigono il loro silenzio , i loro trava- 
gli. Allóra egli e la sua compagna spi- 
ranti amore per la nuda lor prole sde- 
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gnano ogni altro piacere vano e Ieg« 
giero per sacrificarlo alla felicità de' 
propri figli. 

^d. Che ascolto ? 

Mist. Gr. Esempio e lezione agli uomi- 
ni , o figlia. 1 piaceri debbono essere 
subordinati alla ragione. Cessano quan- 
do i doveri spiegano la propria forza^ 
e loro impongono di tacere. 

Jdd. Intendo... 0 quanto invidio que’ te- 
neri usignuoli che si amano tanto , e 
tanto amano i loro figli ! 

Mist. Gr. Come? Tu che sèi l’opera la 
più sublime in terra delia mano del 
Creatore , puoi senza colpa invidiare 
esseri tanto inferiori alla tua spezie ? 

Ad. Errai... Non so esprimermi e ri- 
tratto... Sì, sento ch’io sono felice.— 
Or madre mia , sofifrite che vi confidi 
tutto. Da poco in qua ( non so perchè) 
sentii pungermi il cuore , e provo una 
smania non più sentita nella mia ce- 
cità. 

Mist. Gr. E donde ciò ? 

Ad. Io era poc’ anzi vicina a Giorgio e- 
sultante e beata più' che mai. Mistriss 
Elisabetta e Miss Carolina ci stavano in- 
torno : accarezzavano me , accarezza- 
vano Giorgio : ma quello carezze a lui 
fatte lasciavano in me un piacere non 
puro che pareva agitarmi , e a cui ri- 



Digitized by Googl 



ATTO TERZO. 4? 

nunzidVci dì l)uon jjrado. Oltre ciò, u* 
dii dalla Locca di Miss certi sospiri di- 
retti a Giorgio , che mi sembravano 
tali quali io li dirigeva a lui quando 
era cieca. Perchè sospira ella dunque? 
E donde avviene che quei sospiri mi 
turbano ? 

Wst. Gr. 0 figlia mia , come presto si 
crea in te quel verme roditore, quella 
larva che si chiama gelosia , e che av- 
velena tuli’ i piaceri l Chiudi le porte 
del tuo cuore ; chiudile presto , e non 
lasciare eh’ entri il suo fatale veleno. 
jld. Che cosa è mai questa che chiama- 
te gelosia ? 

3Iist Gr. È unii tetra illusione , una te- 
ma che s’ insinua in noi di perdere 
l’oggetto che si ama , che suppone da 
principio una diffidenza de’ propri me- 
riti e una debolezza , una incostanza 
nella persona che c’ è cara ; in fine un 
dubbio di non essere pienamente ffihci. 
jid. Appunto come voi dite. Questo è ciò 
che mio malgrado comincio a provare 
in me. Rigetto questo dubbio e lo con- 
danno J ma esso insiste , ritorna j e mi 
sta fisso a mio dispetto. ^ 

Misi. Gr. Non se ne parli mai più. Non 
convertire in tuo danno l uso di si no- 
bile sentimento qual è la vista. Cono- 
sci il tuo errore : opponi forza e ra- 
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gione , e distruggilo j)cr sempre. Guai 
a le se lardi , se Io lasci radicar nel 
tuo cuore ! La tua vita è misera , la 
tua pace è distrutta... Ecco tuo zio 
che ritorna. 

j4d. Chi è quello che viene con lui ? 

Misi. Gr. Esci , lasciami sola... Esci to- 
sto... 

jid. lo vi ubbidisco, (in atto di par tire)- 
SCENA HI. 

SiR Enrico , il Conte Riccardo , 
e le suddette. 

Rie. Adelinda ? Adelirtda ? Fermati. Ab- 
biamo bisogno di te. Dove vai? 

j4d. Dove mi comanda mìa madre. 

Rie. ( a Mist Gr. ) E perchè le impone- 
te voi di partire quando è tempo di 

■ restare? 

Mist. Gr. Conte , voi m* intendete. Non 
mi obbligate a spiegarmi. Ma se siete 
discreto considerate il suo stato , rispet- 
tate questi primi momenti in cui ogni 
scossa potrebbe ojffendere o farè retro- 
cedere il beneficio eh’ ella ha ricevuto. 
Kìsparmiate di far piangere quegli oc- 
chi a cui sarebbe fatale la tristezza e 
il pianto. 

Rie. Che vi sognate voi mai ? Io voglio 
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farla ridere e non piangere... Si , cara 
mio nipote , dammi la tua mano ; av- 
Ticinati. Io voglio fare qualche cosa 
per le. La vista che ti hanno data non 
è che un principio , uno slromento per 
godere del bene ch’io ti preparo. Io 
voglio coronare la gioia di questo giorno. 

j4d. lo non saprei che bramate di più. 

i?/c. Siedi qua fra me e questo signore. 
( siedono ) Guardalo bene , e ascoltami. 

£nr, ( a JdeL ) Perdonate , o signora , 
se io vengo a godere della vostr’ ama- 
bile presenza , nè mi crediate un indi- 
screto che voglia turbare la vostra 
quiete. 

jid. Ve Io credo. 

"Rie. (a Àdel.') L’ hai tu bene osservato? 
j4d. Si. 

Rie, Che ti sembra dì lui ? 

Ad, Ciò che mi parve di tutti gli altri. 

Rie. Ti piacerebbe la sua figura , il suo 
aspetto ? 

Ad. Tutto e piacevole a’ miei sguardi. 

Rie. Ma distingui tu nulla che ti per- 
suada ? 

Ad. Tutto. 

Rie. Brameresti di averlo vicino ? 

Ad. Perchè no? 

Rie. h* ameresti ? 

Ad. Si : io r amo, ^ 

Fed, Com. se. S 
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Enr. ( Buon principio. ) In qual modo , 0 
signora ? 

Ad. Nel modo che amo tutti quelli che 
ho veduto. 

Enr. ( Oimè ! ) 

Eie. Questo c poco per Ini , conviene a- 
mallo in modo più distinto. 

Ad. lo non saprei , e sento che non ne 
sono capace. 

Eie. Come ? non sèi capace di sentire ge- 
nio , propensione , tenerezza ? 

Ad. Come la sento per Giorgio ? ( con in^ 
genuiià e prontezza.) 

Eie. Appunto. 

Ad. Oh cosi... mai. 

Eie. Perchè ? ) ^ ^ 

Ad. Perchè non posso ; perchè bisogna 
eh’ egli sia Giorgio acciocché io, senta 
le impressioni che mi fa Giorgio. 

Eie. Te le farà. 

Ad. Vi giuro (e vi do mallevadore il 
mio cuore) ch’egli non me le farà mai. 

Eie. Questo è un voler leggere nell’ av- 
venire e ostinarsi contro il destino. Fa 
d’uopo credere ai vecchi , e arrender- 
si ai detti de’ proprj superiori. 

Ad. Ma se questi delti ripugnano a quan- 
to sento in me. 

Eie. Bisogna disporsi , e la ripugnanza 
sparisce. Fisa .meglio i tuoi sguardi 
sopra questo cavaliere « il signor £n* 
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rico Suderson. Vedi che gioventù pari 
alla tua , che grazia , che nobiltà ! Ag< 
giungi la sua ricchezza , la sua nasci- 
ta , lo splendore della sua casa. Or 
bene con questi pregi ei vuole amar- 
ti , anzi ti ama già teneramente. 

Ad. Come Giorgio ?- 

Bic. Più che Giorgio? 

Ad. ( ridendo ) Pe» donate. Non posso ere» 
dello. 

JRic. Chi te lo dice ?' 

Ad Egli... Il mio cuore. 

Bic. Tu vaneggi. 

Ad. Ma che ama egli in me ? 

£hr. I vostri begli occhi. 

Ad. { a lìic. ) Adunque se io fossi cieca 
egli non mi amerebbe. Oh vedete che 
diflferenza v’ è tra Giorgio e lui! Gior- 
gio amava me senza pensare ai miei 
occhi. 

Bic. Si amano gli occhi perchè sono la 
porta dell’amore. Dopo questi si ama 
tutto il resto. 

Ad, Ah ! Per certo 1* amore di Giorgio 
non è entrato per questo varco. Esso 
doveva essere più sottile , più puro , 
poiché mi ha invaso ogni fibra del 
petto , e tale è passato il mio nel suo 
cuore. 

Enr. ( Oimè ! Qui si pj^rde il tempo , e 
si tenta i’ impossibile. ) 
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Jtfùl. Gr. ( Io godo , esulto , e lo rorrei > 
confuso. ) 

Jiic. Che modo è questo , o nipote ? Tu 
ti burli di me. 

Ad. Tolga il cielo. Io vi rispetto. 

iRic. Sai tu che quando un superiore con- 
siglia vuol dire eh' egli comanda ? 

j4d. E che mi comandate ? 

^ic. Dì pensare al passato come a un 
sogno , e ohhiiar Giorgio per sempre. 

Ad Io dimenticarmi di Giorgio ? 

JUc. SI. 

Ad. Toglietemi la vita, ma non esigete 
da me un si nero tradimento. 

Bic. Che dici ? Che vaneggiamenti son 

questi ? 

Ad. Che vi ha egli fatto ? Di chi è reo 
quest' uomo che lo condannate ? 

Rie. Di nulla per lo passato : ma può 
divenire reo per 1* avvenire. 

Ad. Di che ? 

Rie. Di averti amato , e basta. Bisogna 
obbedirmi. 

Ad. O madre mia!.. Eccolo ; eccolo ( 
dandogli incontro. 
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SCENA IV. 

"SiR Giorgio , e i suddetti. 

^d. Ah Giorgio \ Vieni / ascolta , difei>* 
diti. Mi accusano, ti condannano. 

Gior. Chip.. E perchè? 

Rie. Brevi detti. Son io che non accuso 
'e non ini dolgo , ma preveggo e con> 
sigilo. Giorgio , vi conviene uscir tosto 
da questa casa , e passar nella mia. To 
penserà a tutto : e voi non cambierete 
destino , ma soltanto I’ abitazione. 

Gior. Io?.. Per qual cagione?.. Io, si- 
gnore? 

u4d. Madre mia, difendetelo voi ; difen* 
^deteiiii. 

Rie. Che serve strillare ? Son vani i cla- 
mori. Io lo voglio e lo comando. 

jéd. Mio zio ci vuol morti. 

Misi. Gr. Bo ascoltato , ho taciuto; ma ' 
fremo , e tocca a me a rispondere. Co- 
me ? { n Rie. ) Voi che da tre anni in 
qua vi siete appena curato di sapere 
che qui si viveva nell' affanno , che 
non avete mai pensato a recarci nè una 
vìsita nè un conforto , che avete ab- 
bandonato questa infelice couie un peso 
inutile sulla terra , che avete lasciato 
a me sola il carico di compatirla , di 
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consolarla , voi quasi nostro nemico 
sinché eravamo misere , oggi solo al 
primo raggio di gioia che splende su 
noi venite a turbarlo , e vi si desta 
r orgoglio di comandare e disporre deU 
la mia casa e della mia figlia? Ci cre- 
dete voi vostre schiave , poiché" par- 
late da tiranno ? Quai dritti vi ar- 
rogate ? . M 

Hic. Quelli che mi dànno le leggi. Io le 
sono zio e tutore. 

JUìst, Qr. E dove lasciate ,me » che le 
son madre? La natura non è ella mag- 
, gior d’ ogni legge ? Miei soli saranno 
stati i sudori e le cure che ho versa- 
to , e vostro sarà il diritto di oppri- 
mere costei , eh’ è mio sangue , non 
vostro , che dee a me tutto , e a voi 
nulla. Se le leggi il comandano sono 
ingiuste' o mal interpretate. Reclamerò 
queste leggi. Porterò i miei lamenti a 
que’ saggi ministri presso cui T inno- 
cenza può comparire tranquilla : por- 
terò a’Ioro piedi le mie lagrime, le mie 
ragioni. Perderò la vita , o difenderò 
ine stèssa e la mia figlia. 

JRìc. Fatelo , lo acconsento": ma prima 
ubbiditemi. 

Misi. Gr. Obbedirvi? Siale umano, .siate 
giusto. Questo è ciò che vi doman Ita- 
u^. Intanto io vi comando di uscire 
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questa casa dove io sola son. I' ar- 
bitra , dovè tutte le leggio accordano 
a me e a questi sventurati sicurezza 
e rispetto. Io son offesa , e mi lagno 
di voi. Uscite , vi dico. 

^ic. Voi mi discacciate. 

Misi. Gr. Non son io ; è la vostra in- 
giustizia che vi discaccia. 

i?/c. Ebbene addio. Ci rivedremo! ( j'o- 
Icndo partire. ) 

Gìdr. (trattenendolo) Ab signore! 

Hic. Lasciatemi. 

Gior. Se io sono reo , punite me solo ; 
ma abbiate pietà di costei. Pietà di 
Adelinda ! ' 

Ad. Di me e di lui. Mio caro zio , tra* 
fìggendo quel cuore trafiggete anche il 
mio. Che vi abbiamo noi fatto ? Che 
vi ha fatto Giorgio si rispettoso e si 
buono? È forse la fortuna che acqui- 
stai , che diventa la sua sciagura P ( 
mìei'occhi appena aperti alla luce han- 
no suscitata una guerra si inaspettata, 
si nuova? Io me gli strapperò questi 
occhi , se costano la discordia a noi » 
ruffanno e la disperazione al mio ami- 
co , al mio consolatore. 

Hic. ( Io fremo. ) 

Unr. ( Ho capito. ) — (a /?/c. ) Signore, 
mi permettete che dica una parola 
ancor io ? 
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lìir:'. Parlale. 

‘ £nr. Io veggo die qui si va contro al 
destino ; che il volere ostinarsi è ua 
comprare una infelicità a prezzo di Ia« 



grime. 

Jìic. E cosi ? 

J2/ir, £ cosi questi giovani mi fanno pie- 
' là , ed io rinunzio volentieri i miei 
dritti , e vi rendo la mia parola. 

^ic. Siete un vile. Ma se pur lo volete, 
non me ne importa. Sottentrerà un aU 
' tro , e non mancherà chi si degni di 
udir in pace queste querele , e sposar 
mia nipote. 

£nr. Almeno siate discreto , e datele 
tempo di prepararsi a risolvere. 

Ilic. Oh ! Questo sì. lo non pretendo che 
si mariti nè oggi nè domani. Aspette- 
rò sinché sarà onesto. A me basta la 
sua parola ; e la voglio fra un’ ora. 
Su ciò sono inflessibile. — ( alle dona- 
ne ) Avele sentito .•* Andate , pensate , 
consigliatevi. JVon sono un tiranno. 
Hitornerò fra un’ ora a udire la vo- 
stra risposta. Addio , cognata. Addio, 
nipote. [parle.\ 
j4d. Oimè ! 

Enr. Fatevi animo. ( a Àdel. ) Non mi 
riguardate come un nemico, ma come 
un uomo che vi stima e vi compiane 
ge. — Ho detto tutto. Vi riverisco. 
(parie. ) 
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j4d. 0 madre, che sarà di noi? 

Misi. Gr. Bene. Il del.» che II ha reso 
con un prodigio la vista , non vorrà 
ne il tuo nè il mio piaiìfo. K<>li farà il 
resto. Figlia , confida nel ciei;. 

jld. Io Iremo. 

MiY. Gr Abbi coraggio. Impara oià 
eh e la vita ; un misto di pene e di 
piaceri; ma in fine V innocenza tiioai'a» 
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SCENA PRIMA. 

Cecilia. 



OioME son brevi i giorni , quando li pas- 
siamo fra il piacere e le occupazioni ! 
Al contrario come lunghe e micidiali 
sono le ore dell’ ozio ! É giunta la not- 
te che non me ne sono accorta. Il mat- 
tino è sparito come un lampo, tra ì com- 
plimenti , le acclamazioni e T allegrez- 
za. Il resto del dì era lieto del pari, se 
quel vecchio non veniva a turbarlo. Ma- 
ledetto quel vecchio avaro, prepotente, 
ostinatoIEgli sconvolge tutto alTimprov- 
viso con la sua ambizione. Incapace 
dì far del bene è sempre pronto a far 
del male. Che -uomini son questi? Sac- 
centoni del mondo, oracoli che. par- 
lano e non soffrono d’ essere contrad- 
detti , che aliliggono e vogliono essere 
ringraziati , che esigono 1’ altrui infe- 
licità per la sola gloria di comandare 
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e di voler esser obbediti, 
questi tiranni. 

SCENA ir. 



Al diavolo 



Mistrtss Grat , SiR Elia e Cecilia. 

Qr. Va , Cecilia. Non la sciar sola 
Adelinda ; non lasciar che la Iristez^a 
s’impadronisca del sno spirito , e tien* 
la lontana di qua , si che non riveg- 
ga suo zio eh’ è qui rientrato. 

Cec. Possa egli rientrarvi per 1’ ultima 
volta ! Tanto è il bene che gli voglio, 
che gli auguro di ca.scar morto prima 
di f.irci del male. Vi riverisco, {entra.) 

Jl/wf. Gr. Sir Elia, ajutatemi. Confido in 
voi che siete si buono e si eloquente, 
parlate a questo uomo fiero , insensi- 
l)ile. Egli rispetterà il v'ostro grado , 
la Tosti’a integrità , e la vostra dot- 
trina unita a tante virtù saprà per- 
suaderlo. 

Sir. El. Gli uomini del suo carattere non 
rispettano alcuno. L* orgoglioso non 
crede che a sè stesso. Tuttavia ten- 
terò , proverò... gli farò sentire sen- 
za rispetti uraani^r linguaggio della 
verità. 

Jklist. Gr. Eccolo. 
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SCENA III. 

Riccjrdo , Mistrtss Cray e Sin EuJ» 

Rie. Ebbene , signora 'cognata , dov’ è 
vostra figlia? Vi siete voi meglio con- 
sigliale insieme? Che risposta mi date? 

H^ìst. Gr. Ve la darà per noi Sir Elia. 

Rie. Come c'entra Sir Elia? lo 1’ aspet- 
to da voi. 

Misi. Gr. Egli è 1’ amico nostro , il di- 

< rettore della nostra morale , della no* 
stra condotta. Noi abbandoniamo la 
nostra causa alla sua probità. , 

Rie. {a Sir El. ) Or bene : pronunziate 
voi dunque. M’ immagino che non sa- 
rete il protettore delle passioni de’gio- 
vani , ma vi accorderete coi vecchi per 
farne eseguire le massime. 

Sir El. Mi accorderò con la giustizia e 
con la ragione. 

Rie. Ottimamente. Veniamo al fatto sen- 
za preamboli. Vi è nota la proposizio- 
ne che ho fatto a mìa nipote ? 

Sir EL Si. 

Rie. Che ve ne pare ? 

Sir El. La proposizione di sua natura 
è indifiTeiente ; ma molto vi manca per 
renderla buona e accettabile. 

Rie. E che vi manca ? 
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Sin EL La persuasione e il libero con- 
senso di vostra nipote. . 

Bìc. Basla il mio che le son come padre. 
Sir Et. Ci vuol quello della sposa che 
vi sta come figlia. 

Bìc. Queste son massime da nulla. 

Sir Et. V' ingannate. Sono le massime 
fondamentali del matrimonio. 

Bic. Guai a noi vecchi se si badasse al 
capriccio de’ giovani ! A noi sta il di- 
sporre ; ad essi T ubbidir ciecamente. 
Sir Et. In ciò solo la natura gli assol- 
ve ; in ciò solo che decide la sorte della 
lor vita essi hanno qualche volta il di- 
ritto di resistere a' nostri, comandi. 
Bic. Bravo ! E voi siete T uomo saggio, 
l’uomo che presiede all’ educazione 
Voi autorizzate la disubbidienza ne’fi- 
gli ?• 

Sir Et. Guardami il cielo. Io vi parlo 
di quelle leggi che non ho fatte io , 
' ma la natura , e che la saviezza de’buo- 
ni principi ha confermate. 

Bìc. E mercè di queste leggi ho da per- 
niCttere che mia nipote si rovini, spo- 
sando uno che non le conviene i’ 

Sir Et. Perdonatemi. Una volta le con- 
veniva , nè vi siete opposto ; e se al- 
' lora r avesse sposata , voi vi sareste 
appena degnato di farne rumore. 

Bic. Allora ella era cieca. 

Fmd. Coni, se* 
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Sir. El. E perchè ha acquistato la vista, 
volete fare un delitto di ciò ch’era 
innocenza , e convertire in lutto ì be- 
nefizi del cielo ? 

Eie. Io so una cosa sola e sto fisso a 
questa : Giorgio non è suo pati. 

Sir El. Sì , per nascita e per costumi. 

Bic. É un mendico, ( inquietandosi e al~ 
zando la voce. ) 

Sir El. Perchè ? Non è ricco , ma ha 
quanto basta per fare se stesso* e una 
compagna felice nella sua mediocrità. 

Bic. Voi altri , pieni sempre d’ idee 
Lasse e meschine , fate un idolo di 
questa vostra mediocrità : e a parer 
mio è la piu triste compagna di un 
genio elevato e generoso. Non mi lo- 
date tanto questa mediocrità. La la- 
scio a chi vuole : ma io non saprei 
contentarmi. 

Sir El. Se ne contenta vostra nipote. 

Bic. Finiamola , eh’ è ornai tempo. Giof- 
gio non è per lei. 

Sir El. Al contrario. Osservale la prov- 
videnza che dispone i destini degli uo- 
mini. Ella ha fatto nascere Giorgio e 
Adelinda sotto un medesimo tetto. 
L’educazione gii ha avvicinati insie- 
me ; le disgrazie li fecero amici. Si 
compativano, si cercavano ; correvano 
r un all' altro , cuor a cuore , desio a 
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desiò , ebbri e conienti della loro feli- 
cità. E voi ardirete di separarli ? 

Hic. lo non bado a queste inezie. 

Sir El. Sono caratteri insigni e manife- 
sti delle disposizioni del cielo. 

Rie. Voi parlate da fanatico. 

Sis. El. Vi parlo da uomo onesto e fran- 
co che non tradisce per adulazione o 
debolezza il proprio ministero. Ascol- 
tatemi e siate umano. 

Rie. Qui si ciarla , e non si fa nulla. 
Addio , signori. 

Sir El. Dove andate ? 



Rie. Dove sarò meglio inteso ; dove la 
mia aiilorit'a troverà altro linguaggio, 
migliori disposizioni. 

Sir El. Andate dove vi piace. Ostinate- 
vi , incrudelite , trionfate. Tanto peg- 
gio per voi. Reo di quelle lagrime , 
che farete versare , vi aspettano i ri- 
morsi e il lardo pentimento. Avete per 
*frutto della vostra ostinata fermezza la 
disperazione di due infelici , e l’odio 
e la maldicenza di tutti. In line vi an- 
nunzio la maledizione del cielo. Addio, 
signnie. {parie. ) 

Rie. Vi riverisco, {parte bruseamenle. ) 

Misi. Gr. Ecco gli uomini che si dicono 
saggi perchè sono alteri e senza com- 
passione. Chi sa dove lo porta il 'suo 
spiiito torbido e quell’ ardore di co- 
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mandare e di affliggere? lo gli resisto, 
ma lo tema e non so che risolvere. 

S C È N A IV. 

Cecili À e Mistriss Cray. - 

Cec. Si è fermata alla nostra porla una 
carezza , da cui esce una signora ser- 
vita da ricche livree. Ella è entrata e 
si avanza vèr qua. li signor Grani» è 
con lei e T accompagna. 

Misi. Gr. Chi è ? Onde ciò ?.. Per qual 
fine ? 

Cec. Non lo so; non ehhi coraggio d’in- 
terrogarla. Il signor Grani ci dirà 
tutto. 

Alìst. Gr. Ah ! Io sono cosi confusa che 
non mi sento spirito che basti a ben 
rieeveria. 

Cec. Eccola.. 

SCENA V. 

La Principessa di Galles , Grant , 
e le suddette. 

Grant. Mistriss , ecco una signora la più 
gentile e la più illustre che brama di 
conoscervi. 

Mist, Gr, ( inchinandosi rispettosamente ) 
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Qual onore per me ! Qual grazia !... 
Ne^ sono io degna ? 

Siete voi Mistriss Cray ? 

Mìst. Gr. Per obbedirvi. 

Princ. Ho piacer di veder da vicino 
quello che mi fu lodato da lontano. 
Ho sentito che voi siete una buona ma- 
dre , e una madre felice. 

Misi, Gr. Si: se il cielo non ci ritoglici 
suoi favori , io sono vicino alla fefi- 
cita. 

Prin. K perchè , volete temerne ? 11 cielo 
e amico de' buoni , e non si pente si 
tosto di averli premiati. 

Mist. Gr. Vi prego di accomodarvi. 

Prin. Volenfieii. [siedono). 

Mtst. Gr. Mi accorderete il favore di 
palesarmi a chi ho Tonore di starmi di- 
nanzi ? 

Pi 'in. Il mio nome , il mio grado è ciò 
che meno importa. Poiché non mi co- 
noscete , saprete tutto. 

Mht. Gr. Io esco si di rado di casa , e 
pratico sì poco Londra che non mi sov- 
viene di avervi veduta. 

Prui. Lasciamo a parte i complimenti i-, 
nutili. 11 signor Grani è mio medico. 
Lgli mi ha parlato più volle di voi , 
mi ha indotta a stimarvi , e mi ha in- 
vogliata a conoscervi. Io voleva venire 
questa mattina e godere di que’ pre* 
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. ziosi momenti , in cui vedeste per la 
prima volta brillare la luce sugli oc- 
chi di vostra, figlia ; ma alcuni riguar- 
di mi hanno trattenuta. Vengo adesso 
a congratularmi con voi e ad essere 
testimonio di questa inaudita avven- 
tura. 

JMist. Gr. Voi dovete avere senza dub- 
bio un cuore assai buono , se prima le 
nostre disg.razie , indi la nostra prospe- 
rità vi hanno commossa. Io vi rin- 
grazio. 

Prhi. Dov’ c la figlia vostra ? 

Mist. Gr. Va , corri , Cecilia. Qui la con- 
duci , e fa portare i lumi. 

Cec. ( Entra ). 

Pria. Non avete altri figli che costei? 

Mist. Gr. Il cielo non ba voluto molti- 
plicarmi a vicenda gli affanni e i pia- 
ceri. 11 mio sposo mi lasciò morendo 
assai presto. 

Pria. Quanto tempo è che siete vedova.^ 

Mist, Gr. Saranno dieci anni. 

Prin, Voi siete ancor giovane. Non ave- 

- te pensato a rimaritarvi ? 

Mist. Gr. Oh , signora ! una donna che 
passa alle seconde nozze , o non amò 
mai bene U suo sposo o non ama. la 
sua prole , se ha coraggio di darla in 
mano a un padre straniera. 

Prin. Avete ragione. Rara sposa e buo- 
na madie. Io vi lodo, e vi ammiro. 
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S C E N A VI. 

Giorgio spaventato , e i suddétti. 

Mist. Gr. ( a &ior. ) Che volete? chi cei*^ 
cale ? 

Gior. Misfriss, accorrete. Aclelinda si la- ■ 
gna , vaneggia , si dispera , e chiede 
di vedere per T ultima ^volta. la sua ca- 
ra madre. 

Mist. Gr. O Dio ! Perchè ? 

Gior. Ella grida che la luce 1’ abbando- 
na-, che ricade nella sua cecità , che 
la sua sorte è sparita.- Lo teme , lo cre- 
de : e in vano si tenta di calmarla. 

Mist. Gr. E donde mai ?., {alla Pr ine ip.) 
Ah ! signora, per pietà compatite... {a 
Giorgio ) Corriamo... E voi , signor 
Grant. .. 

Grani. Qual agitazione? Calmatevi L’ a- 
mor vostro non vi lascia distinguere... 
Non sarà nulla, lo ve lo prometto. 

Gior. Eccola spaventata e fuor di se. Mi- 
rate il suo turbamento. 

SCENA VII. 

Adeuuda e i suddetti. 

Gr. 0 figlia ! o figlia ! ( correndo 
ad abbracciarla )' - 
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jid. 0 madre mia ! Abbracciatemi, lo 
manco. . . 

Misi, Gr. Fa cuore. Non disperarli. Che 
è ciò che ti spaventa ? 

Ad. Non vi vediò più. Questa è rulli- 
ma volta. 

Mist. Gr. Perchè ? 

Ad. La luce mi fugge a poco a poco. I 
miei occhi si ricoprono di quel velo 
fatate. Ricado in quelle tenebre fune- 
ste. lo sono più misera di prima... O 
madre mia , era pur meglio il non ve- 
der mai che cessar di vedere. 

Grant. No, figlia , non disperate. Io vi 
assicuro... 

Ad. Chi è > chi mi parla ? 

Mist. Gr. Non riconosci il signor Grant, 
il tuo medica?. 

Ad. Non lo veggo più. {palpandolo) Sì 
è desso... Oh signore , il vostro dono 
è sfato pur breve. 

Grant. Sara lungo come la vostra vita. 
Diiingannatevi. 

Ad. Ma se io sento , che i miei occhi si 
oscurano , che la luce mi manca. 

Grant. Ella è vicina a mancare a noi 
tutti. Non vi accorgete?... Niuno vi 
ha detto che queste che si avvici- 
nano sono le tenebre della notte coiu- 
munì a tulli ? 

Ad. La notte!.. Questa è dunque la not- 
te ? 
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Grant. Su 

Misi. Gr. Respiro. La confusione non mi 
lasciò pensajvi. È veio. 

Ad. La notte è dunque simile alla mia 
cecità ? 

Grant. Si; ma è meno dènsa ^ meno pro- 
fonda. 

Ad. E questa dunque , di cui sentiva par- 
lare Si spesso tra vou.. Ma è ella lun- 
ga ?.. Passerà presto ?.. E quando sa- 
ia passata , rivedrò io un’ altra volta 
la luce ? 

Grand. Appunto;, la rivedrete. • 

Ad. Olì come sarebbe più prezioso il gior- 
no , se la notte non interrompesse t 
piaceri! Io l’odio , e sento che la. 
sua presenza mi riempie di tristezza e 
di dolore. 

Grani. 0 figlia , ella è pur l’opera della 
inano del Creatore. Ella è necessaria 
al viventi per quietarsi dalle cure del 
giorno , e ristorarle col sonno. Passerà 
presto : ma non temete. Voi vedrete 
nel bujo delia notte ignote maraviglie 
e non men belle della vista del sole. 
Quanto vi resta a contemplare , a co- 
noscere di raro e prezioso nella natu- 
ra ! Vedrete quegli astri che trapun^ 
tano il firmamento e brillano per gl im- 
mensi piani tiella notte, e stupircle. 

Ad. Che si tarda? Fate ch’io, li vegga. 
. % 
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Grant. Li vedrete. L’aria è tranquilla, {a 
M. Gray ). Conducetela questa sera nel 
vostro giardino ; rallegrate il suo spi- 
rito con visioni allegre e seducenti. Io 
ve lo prometto. 

SCENA Vili. 

Cecilia e un Ser^^o portano i lumi. 

Ad. [Scuotendosi all' apparire de lumi] Ah! 

Mist. Gr. Che hai ? 

Ad. É passata la notte, [con brio e con 
gioia.) 

jyjist. Gr. Perchè ? 

Ad. La luce ritorna, lo riveggo... Eceo- 
Jo. Sì... [additando Sir Grani] ^ quel* 
lo il mio liberatore. — E voi , madre 
mia... Qual gioia! Io sono un’altra vol- 
ta felice. 

ì/list. Gr. No , cara ; il giorno non è ri- 
tornato. 

Ad. E chi dunque mi restituisee il ve- 
dere ciò che mi sta d’ intorno ? 

Mist. Gr. Quelle' fiammelle che tu vedi 
colà, [niostr andole i lumi) 

Ad. E che sono esse ? Due soli ? 

Mist. Gr. No: sono raggi men puii e me- ' 
no lucenti , ma pur bastanti a supplir 
nella notte. 

Ad. Ma che son essi ? 
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Mìst. Gr. Saprai tutto. Accostumali a ve- 
der succedere 1’ uno all’ altro i beneficj 
della natura con discrete^^a e sena’ al- 
terarli. Io lo veggo tutto è nuovo per 
te , e per conseguenza tutto è mara- 
viglia : tna calmati. — Mira questa si- 
gnora che viene a ricercarti. 

^d. Chi è ? 

Prin. È tale che aspira a farvi del bene- 
Avvicinatevi La vostra presenta mi 
conferma la buona opinione che ho di 
voi ricevuta; e bramo di esservi amica. 

Ad. Ed io amerò voi poiché mi sembrate 
buona. 

Prin, t)a che deducete ch’io sia buona? 

Ad. Dal suono della vostra voce. 

Prin. Questa non è una conseguenza si- 
cura. 

Ad. Si » signora. Per me è la più certa. 
Ogni volta che ho sentito parlare una 
persona , io ho tosto giudicato delle 
qualità del suo cuore , e ipai non mi 
sono ingannata. 

Prin.Ova. avete un testimonio più certo, 
un giudice più sicuro. 

Ad. Non lo .so. Comincio a confondermi. 

Prin. Come avete sofferta sinora la vo- 
stra disgrazia ? 

Ad Come chi non la conosceva. Vissi 
senz* affanno e senza desidei j. 

Prin. Che idea avevate della luce? 
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Nessuna. 

Prin. Quale ne avete adesso ? 

u4d. Ne sento la maraviglia e la bellez- 
za , e non so spiegarla. 

' Prin- Come vi pareva la vita nella vo- 
stra cecità ? 

^d. Soave e leggiera. 

Prin. Ed ora ? 

jfd. Non so. Sono lieta e meno tranquilla. 

Prin. Dunque non riputate la vista un sì 
gran bene? 

Ad. Anzi il più grande , e morirei anzi 
che perderla. 

Prin. Quanto mi soh cari i vostri detti 
e come dolci questi momenti ! Io ave- 
va sentito il signor Grant ripetermi più 
volte il vostro elogio. Mi ha dipinto coi 
colori più vivi e più veri la vostra in- 
genuità , la virtù , e sino gli amori vo- 
stri. Io mi sentiva inclinata a stimarvi. 
Ora sento che io vi amo. 

Ad. Oh signora ! Anche 1’ amor mio vi 
è noto ? 

Prin, Si. 

'Ad. É vero. Io 1’ amo. . . Amo Giorgio : 
e non ne ho rimorso. 

Prin. Siate felice. 

Ad. 0 Dio! Dna volta io lo era. Sperava 
d’ esserlo ancor più i e sento che mi 
sono ingannata. 

Prin. Come ? 
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Ad. Ah ! 11 mio cuore me Io prediceva (e 
1 ’ ho udito dire più volte) che al bene 
è sempre pronto a succedere il male. 
Io lo provo : e questo mi è avvenuto. 
Pi'in. Spiegatevi. 

Ad. Vogliono rapirmi ciò che ho di più 
caro. 

Prìii. E che ? 

Ad. Giorgio , il mio amico Giorgio. 
Pria. Chi vuole rapirvelo? 

Ad. Il conte Coinpley mio zio. 

Pria. Perchè ? 

Ad. Interrogate mia madre'. 

G-r. Perchè questo zio ama la for« 
tuna degli uomini , non le virtù. 

Prin. Proseguile. 

Misi. Gr. Giorgio non è ricco. 

Ad. É buono. 

Prìn. É egli nobile ? 

JUist. Gr. Quanto ciascun altro. 

Pria. È nobile , è buono. — Che si ha 
dunque da cercare di più Non è que- 
sta la vera ricchezza ? 

Misi. Gr. Noi lo crediamo ; ma egli non 
» la intende così. 

Prin. Dov’ c questo Giorgio ? 

Misi. Gr. Eccolo. 

Gìor. [Fa un profonda inchino. ) 

Ptin. Questi ! 

Gi,>r. C ompatitemi. 

Pria. 1/ uria sua , la sua fronte » quegli 
Ped. Coni. se. 7 
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occhi me lo raccomandano assai bene , 
e annunziano che egli debh’ esser tale 
qual voi Io conoscete, r — Voi dunque • 
avete amata Adelinda ? 

Gìor. L’ amerei , se fosse più misera dhe 
non era ; T amerei ©gnor più. 

Egli non sa mentire. Credetegli. 

Prin. ( Mi allettano , mi commuovono. 
Sono nati l’uno per l’altro.) Figli miei , 
io veggo nell’ amor vostro le disposi- 
zioni del cielo. Consolatevi e sperate. 

Ad. Pavento mio zio. 

Misi. Gr. Egli è potente. 

Prin. Vi sono de’ più potenti di lui. 

Mist. Gr. Egli è noto alla corte. Il Go- 
vernatore è suo amico. Egli freme con- 
tro Giorgio , e lo minaccia. 

Prin. E che perciò ? 

Ad. Me lo rapiranno. 

Prin. Nè. il Governatore nè la Corte non 
sono ingiusti nè tiranni. 

iMist. Gr. Possono essere ingannati. 

Prin. Non lo saranno. 

Ad. Sì , se .saremo difesi ma noi ncn 
abbiamo prolellori. 

P/ 'in. Ne avrete più che non pensate. Ne 
avrete uno che può e vuole giovarvi. 

Ad. Chi mai ? 

Prin. Io. 

Ad. Voi ? 

Gr, Ah signora , fateci sapere al- 
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meno con chi abbiamo la sorte eli fa- 
vellare» 

Jd. Non ci tenete più ascoso il vostro 
nome , quando ci palesale un si bel 



cuore. 

Grani, {alla Priii.) Signora, compite la 
grazia che lor fate con la vostra pre- 
senza. Palesatevi a questa buona fa* 
miglia , che implora il vostro soccorso. 

P/ 'in. Si : ne siete degni... Sappiate... Io 
sono... Non posso proseguire. Mi strap- 
pano le lagrime. 

Grani. ( a Misi, e a tulli ) Gettatevi ai 
buoi piedi. Conoscete la protettrice , 
l’amica degl’ infelici , la moglie dell’e- 

. l ede del nostro buon Re, la Principessa; 
di Galles. 

Ad. Oh madre mia ! 

Misi. Gr. Non isbigottirti. Eccoti un al- 
tra madre inviata dal cielo. Prostrali : 



abbraccia le sue ginocchia, (s’ inginoc- 
chia) 

.1 . , t {singinoc- 

iv chiano ani- 

Ad. Oh nostra sola speranza! i ledine) 

Prin. Alzatevi. Non lo vedete ch’io piango 
con voli’ Chiamatemi madre. Io lo sarò. 



Vi accetto come figli, e vi prometto 
tutto l’ amor mio. 

Misi. Gr. L’udisti, Ade linda L’odi 
tu , Giorgio ? 
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Gior, Non posso proffeiire un^accenfo.. 
J1 mìo rispetto , la mia confusione vi 
dicono tutto. 

^d. Voi siete quella di cui ho sentito si 
spesso fodare la maestà , la virtù , la 
bellezza? Ab! Sì, voi siete come un 
nume per me. lo sarò vostra figlia. 

P mi. Tacete. I nostri cuori s’intendono. 
Siamo nati per compatirci insieme e gio* 
vaici : e chi è più presso al trono , chi 
ha più potere sulla terra ha più debi- 
to d’ esser benefico e giusto, e cerca- 
re i buoni per sollevarli. — [mostrane 
do Grani) Questo buon uomo mi apri 
occhi sopra di voi , m’ invogliò dt 
vedervi. Appettai la notte , nascosi a 
lutti il genio che mi guidavate giun- 
.si a tempo a soccorrervi. Basta. So 
tutto : e tutto sarà riparato. Addio. 

Miài. Gr. 0 degna del trono che il cielo 
vi destina. 

.dd. Voi regnerete ne’ nostri cuori. Voi... 
sì. ., noi.. .Vorrei e non so ringra/iarvi. 

Pria. V’ intendo. Cessate. Buona madre 
e buoni figli , ci rivedremo... Sarete 
felici, (parie con Grani) 

yfd. Dove sono ? Qual giubbilo ! 

JMisl. Gr. Il cielo veglia per noi. Riti- 
riamoci e riposiamo. 

j4d.' 0\ì Giorgio!.. Oh madre mia ! 

Gior. Mia cara Àdeliiida*! (entrano ab- 
bracciali) 
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« 

SCENA PRIMA. 

Un Serico entra solo ed apre le fifiestrey 
per cui si vede una parte del giardino^e 
un ampio orizzonte sereno e stellato con 
luna. u4delindj agitata, maravigliata, 
corre alle Jinestre , guarda , esamiiuù 
il cielo ; vuol parlare e non può ; vie^ 
ne, torna ad affacciarsi j ituli va versta 
MlSTRlSS Gray. 



j4d. nvadre ì Oh madre ! Ad ogiu 

passo , ad ogn’ istante tutto mi si cani- 
hia d’ intorno... Ditemi : dove sono? E 
che miro?,. M’inganno o vaneggio? E 
questo un nuovo mondo per me ? 

J^Jist. Gr. No: tu vedi ciò, di cui poco fa 
il signor Grani ti ha parlato. Tu vedi 
‘ le heilezze della notte. 
y^d. Quale spettacolo maraviglioso, super- 
bo! Questo è troppo. Io non isperai tanto, 
lo non cretleva che 1’ uomo e la donna 
fossero latti per godere di tante c s'i rare 
bellezze*. O Dio! Che creatura infelice, 
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segnata dalla Divina vendetta , è mai 
quella cui è negato di contemplare, di 
conoscere in esse i tesliinonj della bon- 
tà del Creatore. Dna sola di queste 
l»aslerebbe per me, per tutti... Quanto 
misera era la mia vita ! £ qual casti- 
go , che tardi conosco , è per un vi- 
vente la cecità ! Oh madre , io dunque 
nacqui e vissi in odio al cielo ! Qual 
coljia ho io commessa ? 

Misi. Gr. Nessuna : e tu t’ inganni. Il 
cielo non può odiare alcuna delle crea- 
ture che ha formate : ma con prov- 
vido consiglio nega o concede aciscu- 
*no quanto basta a vivere tranquillo ; 
e noi non dobbiamo investigarne i di- 
segni , ma venerarli e tacere. 

Che lumi son quelli si vari , sì ri- 
splendenti e sì l>elli ? 

Mìst. Gr. Sono le stelle. 

£ queir altro , che tanto maggiore 
mi sembr a ? 

Mìst. Gr. È la luna. 

u(fd. A che son latte ? 

Misi. Gr. A ricreare la terra e l’uomo che 
J’ abita , a mostrare la sua maestà an- 
che fra gli orrori della notte. 

Oh come son fuor di me ! L’ a$pet> 
to di quei puri lumi m’ empie di una 
soavità che mai mm conohhi. La sua 
luce men viva (è vero) , lueao iiaui- 
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mante , ma pur più dolce e più beni' 
gna ia'scla riposare i miei sguardi nelle 
sue pure bellezze senza stancarli. Io 



sono ancor più paga che oggi non fui... 
Ah sì , la notte è ancor più bella del 



giorno. 

lUist. Gr. Vedi , come tu sèi di noi piu 
ibrtunata. Tu ricevi tarrli , è vero , un 
dono sì bello , ma tu godi un piacere 
ìgQoio a noi tutti. L'uso di veliere ac- 
quistato dalla nascita non ha inai fatto 
giubbilare al par di te alcun vivente. 
JNiuno di noi ha m-ai provato questi te- 
neii moti. Noi godiamo la luce senza 
saper di goderla. La tua fdrcila in que- 
sto punto è maggior della nostra. 

^d. Ah ! Vi manca un solo oggetto a ter- 
minarla ; e quest’oggetto è Giorgio ! Io 
nonio veggo più... Do-v’ è? Me l’avreb- 
bero per avventura rapilo? 

Gr. No. Io già tei dilsi e tu il sai. 
La principessa! appena uscita di qua, 
rimandò uiKi carrozza e il signor Grant 



a levarlo. Tu sai qual dolce lusinga ne 
abbiamo concepita. Spera: non rattri- 
stai li. 



jéd. lo. SODO smaniosa, iavpazieiìle... Io... 
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SCENA lì. 

V 

Cecilia ^ e le suddette. 

Cec. RaHegriamoci tutte. Giorgio è ri- 
tornato. . 

Ad. O Dio ! Corriamo, o madre.. ^ An- 
diamo ad incontrarlo. 

Cec. Egli vi cerca, vi previene , siavan* 
za. Mirale qual brio , qual gioia lia sul 
volto. 

SCENA IIF. 

Giorgio , e le suddette. 

Ad. Oh mìo caro amico ! 

Mist. Gr: Figlio mio ! 

Gior. Cara madre , mìa dolce amica , il 
cielo è propizio per noi. 

Ad. Donde vieni ? 

Mist. Gr. Che ci recate ? 

Gior. Uscii di qua incerto, confuso , pal- 
pitante. Mi condussero non sapea dove. 
Entrai in un palagio die lisplendeva 
per tutto. Uno stuolo di ricchi servi 
vegliava rispettoso cd attento ad una 
porta che mi si schiuse, l’assui in un 
gabinetto , la cui eleganza vinceva la 
iiiatcria che 1’ adornava , e tosto mi 
trovai a fronte di un giovane signore , 
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die afialiile e cortese sorse ad incon^ 
trarini , e salutandomi come fratello 
m' invitò a rispondergli , a favellargli. 
Due venerabili vecchi gli stavano at 
fianco , e dal consigliarsi che fecero con 
essi , conobbi eh' erano amici suoi. li 
suo labbro era ridente, i suoi occhi vi- 
tì e sereni. Io mi stava confuso , non 
osava fissar su lui i miei sguardi , non 
muovermi , non articolar un accento. 
Con quai carezze egli prese a rassicu- 
rarmi ! Con quai bontà vinse la mia 
timidezza , e animò il mio labbro , il 
mio cuore a rispondergli , a parlargli 
di me , di voi... a narrargli i miei più 
secreti pensieri ! lo già mi scordava la 
distanza che passava tra lui e me. L'al- 
to suo grado stava celato* sotto sem- 
bianze le più amabili , le più semplici. 

10 non io temeva più : cominciava ad 
amarlo , e n' era rapito. 

u^d. Segni. Tu mi consoli... Ab Giorgio ! 
Chi era egli mai ? 

Gior. Era appunto il Principe di Galles. 

^d. Giusto cielo! Che ti disse? Che vo- 
leva da le? 

Gior. La Principessa sua consorte gli ave- 
va già parlato di noi ; ma pure egli 
volle sentir tutto dame, il mio stato , 

11 tuo , la mia amicizia per te , la tua 
tenerezza. Invitato , accarezzato non 
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ebbi più ritegno', proruppi e favellai. 
Le parold^ in’ uscivano àliura libere e 
piene , come T acqua che scorre dalla 
sua fonie. Non mi riserbai segreto ve- 

. runo. Io gli apersi , ed egli vide tulio 
il mio cuore. 

Jd. Finisci. 

Gior. Io era in uno stato nuovo per me , 
dimentico di tutto , fuorché di te , im- 
nierso in una gioia la più pura, quando 
'vidi éntrare il signor Qrant e sir Elia. 
Allora il mio colloquio ebl>c fine. Fai 
licenziato da si Imon Principe , e qui 
ricondotto colmo di speranza e di con- 
solazione. 

Jd. E che speri tu dunque ? 

Gior, Non lo so. Egli è buono , egli sa 
tutto. Giudica tu ciò die possiamo spe- 
rare dalla sua bontà. 

Ad, O Dio ! 

Misi, Gr. Si , figlia ; non senza manife- 
sto disegno il cielo ha unite tante coni- > 
binazioni favorevoli per noi. E egli che' 
apre le vie , che confoiule i superbi , 
e suscita i protettori agrinnocenli. Egli 
vuol darti il premio della tua sofferenza 
e della tua rassegnazione. 

Ad. Chi giunge ? 

Cec. Oh! Vedeteli... Son dessi. 

Ad. Chi ? 

Cqc. Appunto Sir Grani e Sir Elia. 
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Mist . Gr. La loro venuta finirà d’ illu- 
minarci sul tuo destino. — {a Sir Grant . 
e SirEl.) Amici, quai novelle ci portale.? 

SCENA IV. 

Sin Gbaut , Sin Elia.^ e i suddetti, 

Grant. Qual premio rni 'darete , se dopo 
di avere resliluita la vista a vostra fi- 
glia , or vengo a compier l’opera , a 
rendere a voi e a lei la pace e la con- 
tentezza delcuore? 

Mist. Gr. Tutto V amor nostro e la no- 
stra riconoscenza. 

Grant. Ve Io credo; éd ho anche 1’ orgo- 
glio d’averla meritala. 

Mist. Gr. Parlate. 

Jid. Diteci tutto ; ditelo tosto. 

Grant. Giorgio e voi siete sotto la prote- 

■ zione del Principe e della .ft incipessa 
di Galles. 

j4d. È dunque vero ? 

Grant. Sì. L’ uno concede a Giorgio il 
grado di suo cameriere, P altra a Miss 
Adelinda quello di sua dama d’ onore. 
Questi titoli vi avvicinano alle loro 
sacre persone , c vi assicurano sempre 
più della loro protezione. 

/id. Io?.. Giorgio?.. Oh clemenza! Oh 
hontà 1 
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Grani, Non basta. Il Principe , mosso dal 
vostro stato e dalle vostre reciproche 
inclinazioni , persuaso da Sir Elia , e 
ben consigliato dagli amici suoi ^ po- 
tendolo fare , come il fa , senz’ alcun 
torto alla convenienza e alle leggi, or- 
dina che in qualunque luogo, in qua- 
lunque tempo possiate essere uniti e 
godere di que’ beni che produce mai 
sempre un vicendevole amore , quando 
c guidato dalla ragione e dalla virtù. 
jéd. Giusto cielo ! L’ udiste ? Il Principe 
lo comanda. O madre mia , non diffe- 
rite la mia felicità. Unitemi a lui. 
^ist. Gr. Si, domani, o figlia. 
u^d. 1 miei desidei I , i miei timori non 
sono, più capaci di soffrire indugi che 
possono divenir funesti. Se mi amate 
bisogna prevenirli. 

Misi. Gr, E di che temi ? 
dd. Di tutto ; e più di tutti pavento 
mio zio. 

3h'st. Gr. E che vorresti ? 
dd. Datemi a lui ; datemi tosto. Fate 
ch'egli sia mio, inseparalùlmente mio, 
che iiiuno possa, approfittar del tempo 
per nuocerci, lo morirei di palpito e 
di angoscia nell* aspettare domani. 
JiJist. Gr. Ma la convenienza , il buon 
ordine, gli amici , i testimoni che man- 
cano?.. 
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utd. Mirale il cielo e quegli astri che 
ci rilucono intorno. Quai migliori (e* 
stimoni della nostra fede e de’ nostri 
cuori ? Madre mia*, datemi a luì. 

Sir El. I suoi voti son giusti , e la sua 
debolezza l’esige. Buona madre, bi- 
sogna contentarla. 

Jilist. Gr. E bene vi sia propizio il cielo, 
lo lo consento. 

Sir El. Virtuosi c avventurali giovani , 
l’uno per l’altro nati, datevi la mano. 

, Eccola. ) ( si dànno la mano.) 

Sir EL Profferite con quest’ atto il giu- 
ramento di amarvi sempre. Son certo 
che vi amerete. Io con la mia autorità 
vi unisco insieme in nome del cielo, e 
niuno potrà più separarvi. Siate felici. 

u4d. lo lo sono. 

Gior. Noi lo saremo per sempre. 

Misi. Gr. Abbracciatemi. Io confondo la 
mia con la. vostra felicità. Domani si 
compirà I’ atto solenne ; e saprà tutta 
Londra che 1’ amor puro , V amor vero 
è suscitato ne'cuori e protetto dal cielo. 

Cec. Ah! M’inganno? O è pur desso die 
l'itorna ? È desso pur troppo. Mirate. 
M Chi? 

Cec. Sir Compley... il tutore... il li^aruio, 

uìd. O Dio! Liberatemi da lui. Fuggiamo 

F£d. Coni. se. 8 
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Crant. Zitto. Quai vani timori ? Lasciate 
che venga e ascoltiamole. 

t - * 

SCENA ULTIMA. 

« 

HfCCJRDo e gli amidetli. 

/ t 

Jlic. Addio. Voi non mi credevate si to- 
sto vicino un’ altra volta , ma voi mi 

• avete costi etto. Oggi vi ho piegato. 
Ora vengo a comandarvi. 

Grani. Che mai , o signore ? 

Hic. Di uhìiidirmi e separare questi due 
pazzarclii. 

Grani. Quando ? 

liic. Subito, ( ad j4dcl. ) Voi passerete, 
se fa d’ uopo , in un ritiro ; ( a Gior.) 
c voi verrete con me. Io vi farò le ve- 
ci di padre. 

Grani. Mi dispiace di darvi una novità. 

Eie. Quale? 

Grani. Che siete arrivato tardi. 

Eie. Perchè ? 

Grani. Perchè sono maritati. 

Eie. Maritati! Da quando in qua? 

Grani. Son maritati ! e basta. 

Eie. E chi ha osato di maritarli'? 

Grani. Il cielo , il loro consenso , e chi 
fa in terra le veci del cielo. 

Eie. Inganni... sotterfugi. .. castelli in 
aria. Tocca a me. Senza di me il ma- 
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trimonio è clandestino^ è nullo: e so-, 
nò tutti colpevoli quelli che 1' hanno 

‘ maneggiato. 

Grani. V’ ingannate. - 

Kic. Lo vecltetno. Intanto con più ragio« 
ne io loro comando di disunirsi. 

Grani. Con quale autorità P 

Rie. Con la mia , con quella del Gover- 
natore. 

Grani. Spiegatevi. 

Rie. Eccovi il suo rescritto. ( 

■ una caria: ) 

Grani. Buono': ma è giunto fardi Mira- 
te quest’ altro, (gli presenta un altro 
foglio.) 

Rie. Còme ? ' ' 

Grani. Leggete. 

Rie. Reset itto di chi? . 

Grani. Leggete. 

Rie. '( scorrendolo con furore e maraoi» 

■ glia) Odoardo !.. Io sudo... lo gelo... 
Come? Quando?.. Ah! Sono tradito... Voi 

• r avete ingannato. • 

Grani. I pari miei non imitano le vostre 
arti e non ingannano.' Vi cito al trihu- 
naie del' Re a incolparmi , a difender- 
vi. Siate giusto e vergognatevi. 

Rie. ( Arrabbio, fremo, son fuor di me...) 
sbuffa e passeggia) Ingrati !.. vili!., lo 
me ne lavo le mani... L’ avete volu- 
to ? Tal sia di voi. — Applauditevi. 
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Io non vi riconosco più per nalla , nè 
per amici, nè per nipoti... Mi sconto 
eli voi; nè arrossiscò. Non ci vedieino 
mai più. 

Grani. No ; rientrerete in voi stesso e 
diverrete più umano. 

Rie. Mai. . 

Misi. Gr. Mio cognato ! 

Rie. Scostatevi. 

j4d. Mio zio ! 

Rie. Vanne. — Indegni lutti : tutti miei 

. nemici. Vi lascio 1* ira mia , il mio di> 
sprezzo. Si,'v*odio. La sola consolazione 
che rimane , è questa. Addio per sem- 
pre. {parte.) 

Jdist. Gr. E bene , 6glia mia , non fu- 
nestarti. Noi non siamo rei verso di 
lui ; e , s' egli vuole odiarci , noi io 
compatiremo. 

jid. Si : ma pure.*. Oh come la sua pre- 
senza mi ha turbata! Io tremo ancora. 

RIist. Gr. Scaccia ogni timore. Tu sèi 
sicura del tuo destino e dell* amor no- 
stro. 

j4d, £ che dici tu, mio caro Giorgio? 

Gior. Che tu sèi mia , e che tu sèi la* 
mia vita. 

j4d. Ah ! Io pure... si , io sento che da 
questo punto tutto mi diviene più caro, 
tutto è perfettamente bello per me. L*a- 
marti e il possederti ricolma la mia 
felicità. 
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Grani. Ditemi, Actelmda , ma ditelo co> 
me vi detta il cuore. Tra il possede- 
re la vista , e Giorgio , se voi foste 
ridotta a perdere uno di questi beni , 
quale preferireste di ritenere ? 

u4d. Ah! La vista è un gran bene. Sento 
eh’ io non la potrei perdere senza mo- 
rire j ma non potrei vivere senz’ aver 
Giorgio. Si , perderei la vista , e ame- 
rei Giorgio più degli occhi miei , più' 
di me slessa. 

Grani. Oh vero e nobile amore ! Oh , 
Adelinda , quanto vi stimo e quanto 
vi ammiro! Vivete. II cielo vi conser- 
verà r uno all’ altro. 

Gìor. Oh vita del cuor mio ! 

Misi. Gr. Diletta Adelinda ! 

Ad. Non mi opprimete. Vi chieggo pie- 
tà ; vi domando respiro. La mia gioia 
è troppo. Divìdetela sempre con me.— - 
E voi che vedeste le mie pene, il mio 
stato, spettatori cortesi, aggiungete al 
favor vostro una qualche memoria di 
me. Compatite la Cieca , e perdonate 
a chi vede. 



n 
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PERSONAGGI. 



SUO figlio. 



Il conte di STEIMBERGH, direttore delle poslC4 
La contessa VALSINGHER , vedova. 

Un UFFlZfALE austriaco. 

Il cavalier BROM. 

Il barone NAIMANN « presidente d'una conver- 
sazione. 

Il barone ODO ARDO , 

Il barone VELFEN. 

Il barone SPLINN. 

La baronessa STOLLEN. 

La baronessa VILTZ. • 

EGIDIO , scultore ? r i ir 
FERDINANDO, cieco V‘® ‘* 

LUIGIA , figiia I ,, „ ... 

LUCIA , } ‘‘ 

Un CAFFETTIERE. 

Un LACCHÈ. 

GISMONDO } fanciulli , figli della contessi 
GUGLIELMO ^ Valsikgheb. 

Dame ) , , 

Cavalieri ) parlano. 



La scena e in una piccola città della Germania i 
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LO SCOLTORE ED IL OEGO 



ATTO PRIMO 

Piazza eoa bottega da caffè. 

SCENA PRIMA. 

Il conte di Steiìibergh ch'esce dalla bot» 
tega e s' incontra col Caffettiere che ■ 
sta per entrarvi. 

Steim. E Tiene, eTie signifìca lolla quelTa 
gente colà afibUata all’ osteria della 
posta ? 

Caf. Figuratevi: in questi giorni , in cui 
s’ attende I* Imperatore , ogni calesse 
die arriva mette il popolo in moto. 
Questa mattina è giunto un ciarlatano 
Len vestito, e tutti volevano che fosse 
uno della corte. Adesso è arrivato un 
ufiiziale in una sedia scoperta , tutto 
impolverato I e ognuno s’alTolla aJn* 
terrogaiio. 
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Steim. Che pazzi ! 

Caf. Il genio del popolo ansioso di ve- 
liere un principe che ama , e la cu- 
riosità fanno questi effetti ^ cagionano 
le frequenti visioni, gli abbagli e l im- 
pazienza. 

Steim. ( osservando ) Ecco appunto quel- 
r uffiziale. ' ' 

Caf. È delle nostre truppe: ha la divisa 
verde , come quella dei dragoni di Sua 
Maestà. 

S C E N A li. 



XI n Uffiziale vestito d' uniforme verde 
con Le rivolte e fodera di color rosso , 
e i suddetti. 



UJf. {guardando verso il caffè ) Scusata* 
( al Caffettiere ) É questo un caffè ? 
Caf. Sì signore , e il padrone son io. 
uff. Datemi un bicchier d’ acqua. 

Caf. Subito. ( parte e poi torna. ) 
tJff. ( verso il Conte cavandosi il cappello) 
Schiavo signore. 

Steim. Servo suo. 

Uff. M’ immagino che satrele di questa 
città. 

Steim. Per servirvi. 

Uff. Di grazia , quante miglia si contano 
di qua sino ai confini dell' Italia ?■ 
Steim. Sei leghe tedesche e nulla più. 
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XJjf. Che ora e all'usanza di questo paeséf 
Steim. Sei di Francia , che corrispondono 
quasi a ventiquattro. 

ZTff. ( Jccomoda V orologio. ) 

^af. ( Bitorna. con un bicchier d' acqua.) 
Uff. ( Beve ; indi cava la borsa , e dà 
una moneta d' oro al Caffettiere. ) 

Caf. Signore , io non vendo l’acqua pura; 

vendo limonate e caffè. 

Zff. Pagatevi quando mi porterete il caffè, 
Caf. (prendendo la moneta) Vado subito 
a farlo. ( osservando lamoneta) Un un- 
ghero ! vengono di rado alla mia bot- 
‘ tega : non so se avrò tanta moneta per 
cambiarlo. ) ( parte. ) 

SCENA III. 

Il conte di Steimbergu e VUffiziale, 

Zff. Come va , signore, questa faccenda? 
Steim. In proposito, di che? 

Zff. A Gratz , donde sono partito , non 
vi erano cavalli; qua non vi sono ca- 
valli ; che modo è questo ? Io vorrei 
proseguire il mio viaggio. 

Steim. Sarà difficile. 

Zff. Perchè? 

Steim. Vi avranno detto che si aspetta 
r Imperatore , e lult’ i cavalli sono fer- 
mati per lui e pel suo seguito. 
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VJf. Chi ha dato quest* ordine ? 

XStcim. Il nostro signor governatore. 

VJf. Io so che quest’ ordine non viene 
dalla corte. 

Steim, Il rispetto che si ha verso il so- 
vrano ha fatto che un buon ministro 
prevenga ciò che occorre ai comodi dì 
un principe così buono. 

VJf. Io ci scommetto che due o quattro 
cavalli bastano all* Imperatore. 

Steim. Sarà come voi dite. So eh* egli è 
un signore senza pompa , die insegna 
ai grandi a diminuire il fasto e 1' in- 
comodo ai sudditi; tuttavia il buon or- 
dine e il rispetto che gli dobbiamo... 

VJf, Vi è qui il direttore delle poste 

Steim. Si signore. 

VJf. Bramerei di abboccarmi con lui. 

Steim. Comandate. ' 

IJf. Giacche avete tanta bontà , condu- 
cetemi dove si trova. 

Steim. Voi l’avete a quest’ora trovato. 

Uff. Come ? 

Steim. Soo io quello. 

Uff. Il conte di Steirobergb 

Steim. Il conte di Steimbergb a* vostri 
comandi. 

ba vostra gentilezza corrisponde al* 
l’elogio che me ne fu fatto. 

Steim. Da chi ? 

Uff, Da un gentiluomo di Gratz, da cui 
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1)0 ricevalo jeri alcuni traili d'amici- 
zia e di ospitalità ( un foglio) 

Capirete, da questa lettera... 

Sleim . ( prende la lettera e V apre ) Con 
permissione, '^'{legge) « 11 latore della 
>» presente è un uomo assai distinto die 
» a caso ho conosciuto. Egli ha voluto 
» onorarmi della sua presenza in casa 
» mia, e l'ho trovato il più amabile, 
» il più raro per qualii'a di spirito e 
» per maniere obbliganti. Voi sapete 
» che m’ inganno di rado nel conoscere 
» gli uomini. Lo raccomando a voi. 
» Egli viaggia per suo diporto, e voi 
» non vi pentirete di avergli giovato. 
» Fatelo senza tema in ciò che gli oc- 
» corre, e sono il vostro amico il vi- 
» sconte Wesfelt. » — Mi consolo con 
voi. Voi godete della buona opinione 
del re de’ galantuomini. 

Vff. Bramo di meritare la vostra. 

Steirn. Voi 1’ avete a quest’ o<’a. Parlate: 

10 non farò che prestarmi a favor vo- 
stro in tutto ciò che posso. . 

Zff. Non desidero da voi che una cosa 
sola. . 

Steini. Quale? 

VJf. Due cavalli da posta per proseguire 

11 mio viaggio, 

Steim. Signore, v'^i mi- chiedete appunto 
l’unica cosa che non è in mio aibitrio. 

Fed, Coni. se. 9 
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Voi siefe soiclaJo,,^e sapete meglio di 
ine ciò che vuol dire suliordinazione 
ai siipeiiori. lo ho ordine di vegliare 
che non si somministrino cavalli a chic- 
chessia sino a nuovo avviso. Voi sarete 
assai discreto per rispettare i miei do- 
veri , e non esigere eh’ io manchi al 
mio ministero. 

Vjf. Avete ragione; ma quest’ostacolo 
mi dispiace infinitamente. 

Steim. Consolatevi che tutto è rijiarato. 

rff. In che modo ? 

Steim. Io ho due cavalli e una buona 
carrozza. Questi non sono dedicati alle 
prerhure del governo, e da questo punto 
li destino per voij Servitevene sin dove 
vi piace , senza complimenti. 

Vff. Siete troppo gentile. Sempre piò vi 
ringrazio; ma io , quando viaggio, ho 
piacere di correre come il vento. ^ 

Steim. E questi correranno come il vento. 

Uff. Signore, questo è il mio stile. Quan- 
do non posso avelli alia posta, non uso 
disturbare nessuno. Aspetterò. 

Steim. In tal caso vi ofFerisco la, mìa abi- 
tazione. 

Uff. Kè meno: io bramo d’ es^er libero. 
Ho dato ordine per due camere all’o- 
steria della posta. Malgrado ciò, la mia 

- gratitudine è senza limiti. 

Steim. Voi non volete accordarmi T onore 



\ 
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d’ i-mpiegarmi in qualche modo per voi? 
Xlff'. Ai contrario; anzi vi pregherò d' una 



grazia. 

Sieini^ Ora veggo che fate capitale di me. 

V/f. Vi sono conversazioni in questa città? 

Steim. Ve n’ è una che si reputa la più 
distinta, ed è quella de* signori, i quali 
si radunano in un luogo destinato a 
tal effetto. 



Vi è radunanza questa sera ? 

Steim. Di sera e di giorno; e siccome si 
aspetta T Imperatore , così vi è un ap- 
parecchio oaagnifìco col disegno d’ in- 
vitarlo , se mai si trattiene qualche ora. 

XJJjf'. Avrei piacere, giacche debbo restar 
qui . d’ esservi introdotto. 

Steim. Io farò quanto posso per servirvi. 
Il luogo è qui vicino, e vado in que- 
sto punto a perorare per voi. 

' XJJf. A perorare per me ! La cosa è dun- 
que difficile? 

Steim. Vi dirò : siamo in un paese pic- 
colo, dove ciascuno vuol esser più gran* 
de che non c , e i pregiudizi vi sono 
più radicati. 

TJff Per esempio? 

Steim. La nostra nobiltà è gloriosissima 
di se stessa , e teme di contaminarsi 



avvicinandosi a qualcheduno che non 
sia titolato, e sfida i più nobili dell’uni- 
verso a pareggiarla. 
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Vff. Ma sono veramente cosi nobili ? 

Steini. £ssi lo dicono , essi' lo credono , 
e qua sono padroni della loro opinione. 
"Voi però, se siete accorto, dovete ca- 
pire da questo discorso che il fusto e 
r impostura sono un indizio d’ animi 
piccoli e di poco fondamento , e ehe la 
vera nobiltà è sciolta, generosa, senza 
pregiudizi, e non ha bisogno di questi 
miserabili mezzi per ingrandirsi e com- 
parir luminosa. 

XJJf. Terminale , e per mia regola dite 
pur tutto- Scommetto che la loro no- 
biltà è chimerica. 

Slei/n. «A dir vero per la maggior parte 
sono gente ricca che jer T altro si è 
separata dal popolo con certi diplomi 
che si comprano dalla città col merito, 
e piu facilmente col danaro. Questi in 
poco tempo sono diventati superbi , e 
si sono fatti chiamare conti , baroni , 
malgrado che abbiano le mani ancora 
incallite dagli esercizi popolari. -Ve n'è 
qualcheduno che vanta una serie di avi 
gentilissimi, e una purezza senza mac- 
chia , e questi sono discreti , affàbili , 
e ridono della picciolezza de’ loro nuovi- 
compagni. 

Uff. Voi sempre più m’ invogliate a co- 
noscerli. Ottenetemi dunqué il favore 
d’essere ammesso alla loro nobile ra- 
dunanza. 
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Steini. Àllencletemi qui, e torno fra pochi 
momenti. ( parte. Intanto si accendono 
i lumi nella bottega da cajje. 

S C E N A IV. 

L' Uffizi ALE ^poi la contessa Ualsikcjier 
servita dal cavaliere Brom. ■ ' 

VJf. Ecco Io stalo che mi alletta : cono- 
scere , quando posso, senza essere co- 
nosciuto. Studiare i vizi e le virtù de- 
gli uomini è un soggetto delle mie cure 
e della mia ptovvidenza. 

Vals. ( al cavaliere ) Credete voi che a 
quest’ora vi sia gente nelle sale della 
conversazione ? 

Brom. E appena notte. Se volete che an- 
ticipiamo... 

Vals. Che serve T essere tra’ primi? Fer- 
miamoci un poco qua. L^aria si è resa 
così temperata che si può godere al- 
r aperto senza pericolo. 

Brom Come vi piace, {^s avanzano verso 
la bottega e seggono. ) 

TJJf \ ( Saluta, ed è corris/M>sfo dalla Con- 
tessa e dal Cavaliere , indi passeggia 
e si distrae. ) 

Brom. Ehi ?' ( verso la bottega. ) 



# 
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SCENA V. 

Il Caffettieks , e i suddeUi. 

Comandi. 

Brotn. Due acque di limone. 

Cnff. Subito. ( alV IJJfLziale ) Adesso servo 
anche vostra signoria illustrissima. (/^ar» 
te , poi torna. ) 

Vah. Quell’Uffìziale è un forestiere ? 

''JBroni. Sono diversi giorni che con queste 
uiosse deir Imperatore si veggono pas* 

• sare avanti, indietro uflìziali, corrieri, 

' e mai non si viene alla conclnsione di 
questo aspettato passaggio. 

Vals. Sapete chi è questo principe. Ne- 
tnfoo degli agi e delle delicatezze , è 
capace di arrivarci addosso, quando 
meno ce 1’ aspettiamo. 

Brom. I nostri signori si lusirvgano che 
possa onorare ia nostra accademia ; io 
però non ne sono persuaso. 

Vals. Perchè? È un sovrano che si degna 
di tutto e di tutti. M presidente lo tiene 
j)er cosa sicurissima. — A proposito ; è 
vero che suo figlio ha sposala la figlia 
di Egidio lo scultore ? 

Brom. E verissimo. 

Kals. E suo padre... 

Brom. Freme. 
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Vals. Guardate che bestialità! {con ira- 
nia ) lo non ci vedo questo g*an male. 

Brom. Oibò ! Il figlio d' un barone spo- 
sare la fìgli'a d* uno statuario ! 

Vals. Vi siete dimenticalo che il figlio 
del barone è nipote d’un mugnajo, c 
porta la sua nobiltà da un molino ? 

Broni. lo non ho memoria del passato ; 

• guardo il presente. 

Vals. Avete ragione, poiché verrebbe in 
mente anche a voi .che vostro padre 
era venditore di birra e carni salate. 

JBrom. Brava ! Piace qualche volta anche 
a voi motteggiare la nobiltà ? 

Vals. Ho il diletto di ricordarmi V epo- 
che e di dire la verità. 

Urom. ( osservando ) Ecco le acque. 

CaJ}\ ( che ritorna con limonate e caffè 
alla Contessa e al Cavaliere ) Si servano 
{ ‘va daW VJfiziale) Signore, ecco il catt’è. 

Uff. { al Caffettiere ) ( Chi sono que’ due 
signori?) 

Caff. ( Gentiluomini del paese. ) 

Vff. { Mette la bocca sopra la tazza., indi 
gliela rende. ) 

Caf. Non vi piace ? 

Vff. È buonissimo , ma non ne bevo mai 
fuor che poco. 

Caf. Olà vi porterò il cambio della vo- 
stra moneta. 
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Non prendo cambj. Tenetelo e fa- 
tene ciò che vi aggrada. 

Caf. ( Un unghero per un caffè ! Resto 
attonito e non ho coraggio di rifiatare.) 
( ua per partire. ) 

Vals. ( dopo aver bevuto , rendendo il 
bicchiere ) Tenete. 

Caf. Eccomi. 

Brom. ( facendo lo stesso ) É una limo- 
nata che par veleno. 

Caf. ( Il solilo complimento ; c poi ci 
vorrà un mese ad esser pagato. ) 

Broni. ( al Caf. ) Ehi ? ( Chi è quell Uf- 
fiziale? ) 

Caf. ( Signore, egli non dice i falfi suoi, 
ed io ne so quanto voi. Con licenza. ) 
f^parte). 

SCENA VI. 

t 

Il barone Odo ardo agitato. La contessa 
y’jL.siNGiieR y il caoalier Bro.m, l' U f- 
fizi ale. 

Od. ( andando con ansietà , verso l’W) 
J^erdonate , signore , la mia libertà ; 
ina se mi periuettete vorrei dirvi una 
}>arola.. 

TIO'. Vi ascolterò volentieri. 

Od. Ria in ilisparte senza es.serc sentito. 

W( si discosta ancor piu dalla Conicssa 
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e dal Cavaliarc ) Eccuini in disparte pec 
appagarvi. 

Broìn. ( alla Contessa) Vedete un poco : 
il tìglio del presidente gli parla. Cou- 
vien dire che lo conosca. 
als. Può essere. 

VJ)\. ( a Od. ) Mi sembrate molto agitato. 

Oel. Ho ragione di esserlo. 

Uff". Parlate. 

Od. Scusate, vi prego un* altra . volta, la 
mia doiiKinda. &ete voi del seguilo 
deir Imperatore ? 

PUT‘ sono del seguilo di nessuno; 

a n/i non seguo che me stesso. 

Od. Sapete almeno s’ egli passi, di qua , 
e quando vi passi? 

Perchè mi domandale questo ? 

Od. Perchè mi preme di gettarmi a* suoi 
piedi e implorare la sua clemenza. 

Zl^. A qual fine ? 

Od. Per un fine che mi sta a cuore quanto 
la mia vita. 

TJ/f. Chi siete ? 

Od. Sono figlio di un- padre che vuol far- 
mi anteporre a' miei doveri i princi|>) 
chimerici della sua nobiltà. .. Ma è inu- 
tile che vi dica il mio stato quando 
voi non potete adularmi. 

VJf Chi sa !.. Calmatevi... Tutto è pos- 
sibile. Io potrei darvi tali lumi... Voi 
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ini sembrate un giovane dabbene , e 
forse,.. Volete voi fidarvi a me?' 

Od. Signore , io ricorro a tuli’ i buoni. 
Se voi siete tale, non ricuso di confi- 
darvi i miei guai. 

VJf. Fate dunque così. Ora non ho tempo 
' e non voglio abboccarmi ' lungamente 
con voi sotto gli occhi della gente. Ve- 
nite questa sera all’ albergo della Po- 
sta verso le ore tre. Se non vi sono , 
aspettatemi. Vi prometto che se il vo- 
stro caso merita assistenza, voi non mi 
parlerete in vano. 

Od. Voi ravvivate il mio coraggio e m’in- 
fondete, non so perchè, il fuoco ^ella 
fiducia nel petto. Io verrò, vi dirò tutto. 
A quest’ora mi sembra di conoscervi. 
Voi siete, senza dubbio, qualche per- 
sona ben nota all’ Imperatore. 11 cuore 
me lo dice , e il cielo vi ha mandato 
per consolarmi. 

Uff. Non fate voli troppo rapidi,'^ non vi 
riscaldate la fantasia. Io non sono ciò 
che pensate; ma sono amicò dell’ onore 
e della giustizia , e so la via di pro- 
teggerli. Andate , e ci rivedremo. 

Od. Son vostro servitore , e Attendo con 
impazienza questo istante. ( parte. ) 
f'als. ( alzandosi col Cavaliere si avvicina 
all' Uff.) Signore, voi siete meno nuovo 
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nella nostra città, di quello che ci com- 
pari fe. 

Vff. Perchè ? 

f'fl/j-. Veggo che conoscete uno de’ nostri. 

Vff. 11 caso lia voluto cosi. 

yals. Venite da Vienna ? . 

Uff. Appunto. 

£rom. Voi potreste darci delle novità. 

Vals. Osservale un poco, signor cava- 
liere. ( in modo d' esser intesa dall' Uf- 

- Jiziale. ) 

Broni. Che cosa ? 

Fals. Questo signor UflS/.iale ha una cer- 
caria... Tn verità somiglia molto al- 
l’ Imperatore. 

Brom. {ridendo) Oh, oli all’ Imperatore! 
Ecco il solito colpo di adulaziona. Quan- 
do si vuol fare l’elogio ad uno, s-i co- 
mincia dall assoinigiiarlo ad un grande. 

Vals. lo non ho bisogno di adulare al- 
cuno , e mollo meno questo signore ; 
ma per l’onore del vero, a’ miei occhi 
pare cosi. 

Uff. Onde deducete questo ? 

Vals. Da un ritratto che tengo in casa 
mia che ha buona parte delle vostre ' 
fattezze. 

Uff. Voi .scherzate. 

Vals. Tn verit’a quella fronte, que’ capeUi, 
quel labbro , quel naso profilato... 
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JBrom, La signora Contessa , per quanto 
sento, conosce gli nomini al naso. 

^Fals. Eh tacete: voglio dire ciò che mi 
piace. Che imporla a voi? Siete forse 

il mio correltore? . r 

ZI/}'. ( al Cai>aliere ) Voi l avete fatta 
andare in collera , e mi levate il pia* 
cere di un paragone, che solletica mol- 
tissimo il mio amor proprio. 

JBrom. Quando è cosi, vi lascio in libeita 
e mi avviserete quando il paragone sara 
finito, {torna dispettosamente a sedere.) 

■Fals. ( Ecco il geloso e rincivile : mi 
4ascia sola , e si rende ridicolo. ) 

SCENA VII. 

// conte di Steimbergu , accompagnato 
col barone Naimann ) la contessa Val- 
sfNGFiER , il cai>aliere Brom , I Uffi- 
zi ale. 

Steìm. ( airVff. ) Perdonate, o signore , 
se vi ho faito attendere un poco trop- 
po. Ecco qui il presidènte della nobile 
società , che ha voluto venir meco , e 
brama di conoscervi. 

JVaìm. { all' Uff. ) Servo suo. ^ 

Zff. Tropp’ onore. Avrete sentilo eh io 
bramerei di passare un’ora alla vostra 
conversazione. 
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IVaim. Faro quanto posso dal canto mio 
per compiacervi. Però non vi rincresca 
eli dar cognizione di voi medesimo, lo 
sono destinato a mantenere le costitu- 
zioni, e a invigilare che non succeda- 

. no abusi. Chi siete ? 

Un soldato. 

ISaim. Questo non basta. Ci vuole un cra- 
elo di distinzione. 

Vff. Eccolo; questo uniforme rispettabile 
a tutti i sudditi dell’imperatore. 

IVuini. Siete ulHziale graduato ? 

mT- Sono soldato. 

iVrtWi. Ma ci vuole qualche cosa di piìi, 
VI dissi , per appagare i miei nobili 
compagni ; qualche fregio che vi di- 
stingua. 

lUf. Aspettate ( s' apre il vestilo e mo- 
stra con digiiHù, il petto ) Ecco due fe- 
rite ricevute alla battaglia d’Inspruch. 
Presentatene il merito alla venerala 
adunanza , e ditele che quando essi si 
ili vci'fi vano , io riportava questi gradi 
di nobiltà proteggendo i loro beni e 
le loro vite. 

Tiiiwi. In questo caso ogni soldato comune 
può dire lo stesso. Ma , se il soldato 
ci serve, noi lo paghiamo 

TjJD . i con ironia) Bravo ! Questa risposta 
e degna di un gentiluomo vostro pari. 

JVwm. Avete altro da dirmi ? 

jFjìo. Coni. se. IO 
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VJf. Nient’ altro. 

JSaim. Quanti’ è cosi, non posso acceltarvi. 

Vals. { a Naìmann ) Riflettete... 

Niiini. Che riflettere? Voi lo sapete me- 
glio di me’: se non è titolato, o per 
io meno capitano , io non posso arbi- 
trare e derogare ai principj della so- 
cietà. Mi rincresce, ma non posso ser- 
virlo. Addio signori, {parte.) 

^rom. { Ne ho piacere. ) 

Fals. Questo è un affronto che vieii fatto 
a me medesima. 

Vff. jy®” andate in collera. Io lo soffro 
e rido. 

Fnls. Quegli è un pazzo. 

Per quanto sento, questa e una so- 
cietà di principi e marescialli. 

Fals. Sono tangheri, 

Brani. Come parlate , signora ? 

Vff. Non fate strepito per me. Io rispetto 
le convenzioni e non mi offendo di nulla. 

Fals- Alle corte , signore; bramereste voi 
veramente di venire alla conversazione? 

Vff. Se potessi farlo impunemente , ora 
ne ho più voglia che mai. 

Fals. Datemi braccio c favorite di venir-c 
con me. 

Vff. Ma poi'?. 

Fals, Ma poi voglio veliere chi ardrrù di 
farvi insulto al mio fianco. 

Sfeini. Questa signora è vera dama , e 
di un sangue che non ha macchia.’ 
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Vals. Fui moglie eli un ullìziale ancor ioi 
e sono torli miei i torti che si fanno 
ad un soldato. 

Vj}\ Mi consolo di aver trovato si buona 
protettrice. 

Vals. Volete venire , o no ? 

Succeda quel che può, sono con voi. 

Vals. Favorite. 

Xlff. Vi servo con tutto il piacere. ( dà 
lif'accìo alla Contessa e parte con essa , 
seguilo dal Conte. ) 

Brom. Ottimamente! Si è dimenticata di 
me. Maledetta ! Non son chi sono , se 
non mi vendico. ( parte, ) 
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Sala illutninala , due (ile di tavolini da giunco 
con sedie e sofà all’ intorno , e un altro ta> 
volino in fondo con carta e calamajo. 



SCENA PRIMA. 

7/ baróne Felpe n seduto ad un tavolino 
con la baronessa Stollen che ha un 
libro in mano ; la baronessa Filtz se- 
duta ad un altro con il barone Splinn\ 
diverse altre dame e cavalieri qua e là 
seduti. 

Felf. {alla baronessa Stollcn)^/ìi A , di gra- 
zia , siete venuta per leggere , o per 
far conversazione ? 

Stai. Avete ragione. ( ierr^/ir/o il libro e 
mettendoselo in saccoccia ) Ma questo è 
per me un libio troppo caro e piedi- 
letto. L’ho fatto venir da Vienna, ed 
è un piccolo tesoro. 

VclJ. Frascherie ! 

Stol. L’ avete ietto ? 

* 
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Felf. fo no. Quando veggo libri, mi an- 
nojo e mi vien sonno. 

Slol. Oh siete privo d’ un gran gusto. Io 
al contrario ne porto sempre ^addosso 
qualcheduno ; e quando ho un momento 
di libertà , me lo divoro cogli occhi. 
Questo r ho letto almeno venti volte ; 
così tutti gli altri, massimamente quan^ 
do trattano di filosofia^ 

Fe//. Siete anche filosofa ? . 

S/ol. La filosofia è la mia passione. 

Felf. { É una gran cosa ! Costei sa ap- 
pena leggere ed ha imparato ad essere 
filosofa; ed io, che ho studiato quat- 
tro anni, sono un... ) E qual è la fi- 
losofìa di questo vostro libro ? 

Sto/. Basta dire che commuove, intene- 
' riscé ; principalmente quando parla de- 
gli amori del Cavalier della Morte. Qui 
s* impara la stima e la servitù che ave- 
vano -gli antichi cavalieri per le dame. 
È un libro che dovrebbe servir di mo- 
dello a lutti gli uomini. 

Felf. E che in’ andate dicendo di filoso- 
fia? Questo è un libro che parla d’amori. 
Stol. E per questo? Sappiate che l’amore 
è un ramo di filosofìa la più perfetta; 
e chi non è filosofo , non sa amare. 
Felf. Ora capisco perchè non ho fortuna 
con le donne.. 
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Stol. Imparate la lìlosoiìa, e tuUe vi cor- 
reranno dietro. 

Velf. Ho inteso. 

Spli. ( alla baronessa Vii.) Avete sentilo 
quante bestialità ba detto quella signora? 
ViL Ha il fanatismo d’ esser letterata , e 
dice spropositi da cavallo. 

Spli. Bisogna compatirla ; ha avuta una 
educazione... 

Vii. Degna de' suoi antenati. Essi maneg- 
giavano il martello in vece de' libi i. 
Spli. Zitto , zitto ; non parliamo di ma- 
linconie. 

Vii. Ma che vuol dir ciò ? A quest’ ora 
siamo in poco numero. 

Spli. lì) presto... e poi in questa occasione 
le nostre signore saranno tutte a lisciarsi 
( e mettersi in gala. 

Vii. Per me il mio liscio è sempre que- 
sto. Val più un poco di buona grazia 
che tutte le caricature del mondo. Vuol 
• e.sser naturalezza e sans fagons. 

Sfjli. Tutte non pensano come la baro- 
. nessa Viitz. 

Vii. Perchè sono brutte , signor barone 
Splinn , e vogliono rimediare ai difetti. 
Stol. { al barone Velfen) Oh! sentite chi 
censura le altre,’ Che pazza! Ella vuol 
'esser bella, e pare il ritratto della luna 
piena. 

Vcìf. Piano per caiil'a che non vi senta. 
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Slol. Io sono schietta. 
rdf. E questa schiettezza è anch' essa 
un ramo di (ilosotia ì 
•Slot. Si, signore: tutto è (ilosotia a que- 
sto mondo. 

VeLf. Viva dunque la maldicenza Glosofa? 
Stol. Il malanno. Voi confondete una cosa 
co ir altra e non sapete quel che vi dite. 
y cLf. ( ossevvando ) Ecco il presidente. 

SCENA II. 

Il barone N^iuJnn , e i snddelli. 

« 

Stol. E bene , chi è il forestiere che bra- 
ma l’onme della nostra conversazione!’ 
ISaini, Io non lo so. Stupisco del diret- 
tore che viene a propormi una persona 
non conosciuta. 

Vii. L’avete ammesso? 

JVai/n. Guardi il cielo. 

Vii. Ma dunque con qual titolo pretende?.. 
JVairn. Che so io? Egli ha creduto di farsi 
strada con nna bravata da soldato. Io 
gli ho chiesto prove convenienti della 
sua condizione , e non ha saputo che 
rispondermi. 

Sfai. Non è dunque cavaliere? 

Traini, Sarà un uilì/iaie dì fortuna, a cui 
nelle passate campagne una cannonata 
propizia avrà fatto trovare un luogo va- 
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cante; qualche sergente innalzai'^ sulla 
caduta del suo superiore. 

Vii. Quando tace , sarà cosi senz’ altro. 

Stol. Avete fatto benissimo a rifiutarlo. 

FU, Giuochiamo. ( si muovono , chi di 
qua chi di là, verso i tavolini da giuoco .) 

Stol. Il picchetto è il uiio giuoco favorito. 

Vii. A testa a testa mi diverto di più. 

Spli. Vi avverto a non gridare secondo 
il vostro solito. 

Vii. Sono docile come un agnello. 

• 

SCENA in. 

Jl cavaliere Brom, e i suddetti. 

Brom. Signori, vi porto una bella novità. 

Stol. Che cosa ? 

Bro'm. À nostro dispetto avremo qui a 
momenti 1’ ulliziale forestiere. 

JVai/n. Come ? 

Brom. La gentilissima signora Contessa 
mette in ridicolo la nostra circospezio- 
ne; se h> è preso sotto il braccio e se 
lo conduce con sè, tutta gonfia del suo 
disprezzo per noi e della sua protezioue 
per lui. 

Vii. Brava ! 

JVaii/i. Questo è un insulto per tutti, un 
alFronto al mio grado. 

Vclf. Questa signora si arroga troppo e 



Digilized by Googlc 




ATTO SECONDO. II7 

non ha alcun rispetto e suborclinazioue. 

Vii. Vuol essere discesa da Buovo d’Aii- 
tona , e si crede tutto permesso. 

Stol. Aggiungete eh’ è una pazzerella ; e 
quando vede ulfiziali o forestieri, vuol 
far la graziosa con tutti. 

Vii. Non sa conservare il suo grado. 

Sfol. £ una superba. 

Vii. Non ìstiina il suo decoro. 

Spli, Questo poi non è vero. 

Vii. Che? vorreste dare una mentita a me? 

Sfjli. Avete ragione ; non istiina il suo 
decoro , e non sa operare da dama. 

JSaim. Non solFrirò in alcun conto questo 
scherno, questa libertà. L’ ulHziale non 
entrerà in questo luogo. 

Stol. Che volete fare? Qui. non ci vuol 
caldo , ma politica e sangue freddo. 

Vii. Sapete che cosa sono gli ulH/.iali : 
basta una parola per far loro cavar la 
spada fuori dal fodero. Guardate di 
non esporvi a farvi ammazzare. 

JVaif/i. Dunque?.. 

Stol. Volete lasciarvi dirigere da me ? 

JVfiini. Si ; ben volentieri. 

Stol. Se vi preme di vendicarvi , state 
tutti tranquilli e sedete. Fate soltanto 
quello che vedrete fare a me , e non 
dubitate. 

Naint. Ma io ho una smania... 

Stol. Fate una volta sola a modo mio e 
resterete contento. 
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Vii. ( osservando ) ( Eccoli. ) 

Slol Silenzio. Nessuno risponda. Atten- 
diamo a noi e mostriamo di non ba- 
dare ad essi. ( tutti vanno a sedere e 
si dispongono al giuoco.) 

S C E N A IV. 

La contessa V alsiugher seguita dall' Vf- 
FiztALE e dal conte di Steimbergh , 
e i suddetti. 

V ah. Riverisco distintamente questi si- 
gnoiL 

Vjy. [Fa un inchino a tutti. ) 

Stei/n. Padroni miei. ( Nessun si muove. ) 

Vals. Mi sono presa la libertà di arbi- 
trare in favore di questo forestiere. 
Egli non debb’ essere soggetto alle con- 
venzioni... £ poi un ufiìziaie è sempre 
nobile. 

V(f. Assicuratevi che non è mia inten- 
zione di alterare i vostri statuti e di 
far torto alla nobiltà. 

Sterni, Imploriamo per questa volta sola 
il grazioso permesso e son certo che 
ci verrà accordato. 

Slol. { Fa segni agli altri di silenzio. ) 

Vals. ( avvicinandosi alla baronessa Sioh 
leu ) Conoe state, baronessa Slolien? — 

^ (aliUff'i ) Avanzatevi, signor militare: 
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ecco qui una delie nostre più affabili 

. e distinte signore. 

Xlff. ( andando egli pure verso la baro- 
nessa Stollen ) É mio sommo piacere 
il conoscerla e rassegnarle ii mio ri- 
spetto. 

Siol. ( Fa un atto dispettoso e gli volta 
le spalle. ) 

{alla contessa Falsingher) Non parla? 

F ah. È distratta nel giuoco: bisogna com- 
patirla. — { alla baronessa Stollen ) Non 
rispondete a questo signore, che si gen- 

. tilmente vi riverisce ? 

Slot Gra/-ie. {sostenuta e senza guardarlo.) 

V ff. {rivolgendosi dovè la baronessa F iltz) 
JEila , gentil damina , com’ è favorita 
nel giuoco ? 

FU. { Fa ciò che ha vedalo fare dalla 
baronessa Stollen. ) 

ZJJf. [alla contessa Falsingher) Sono mule 
queste signore ? 

Fals. Eh no : vi assicuro che in qualche 
incontro parlano anche troppo. 

.Stol. ( Sentite l’impertinente! ) 

IJJjf', ( Questo ammutinamento predice 
qualche cosa. ) 

Fals. ( Preveggo qualche scena. ) Acco- 
statevi • signore un altra volta e non 
le troverete nè rozze , nè incivili. 

Stol. { fra ideati) (Che tu sia. maledetta ! ) 

ZJJ}\ Non m’ afrischio più a interrogarle} 
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tuttavìa... {sedendo accanto alla laro* 
nessa Stollen. ) 

Stol. {Si scosta un poco, e dà segno d'es- 
sere incomodata dalla vicinanza dell' Uf- 
fizialc. ) 

Uff. Perdoni : le son forse d’ incomodo ? 
Slot, {replica V azione di sopra. ) 

VJf. Se la mia vicinanza le dà noja... 
Stol. {si alza) Serva umilissima, {fa una 
riverenza , prende pel braccio il baro- 
ne Velfen , e parte con esso. 

Brom, ( Bravissima. ) 

Uff. {alla contessa Vals. ) Questa se n’ è 
andata. 

Fals. ( con ironìa) Eh non è niente : qui 
si va e si torna senza complimenti e 
con libertà. È la moda del paese. 
Brom. { Dottoressa , le ne acccO’gerai. ) 
VjOf. ( tornando alia baronossa Viltz.) Fa- 
temi voi almeno la grazia di non di- 
sgustarvi. 

Vii. ( s' alxa e fa una riverenza) Padron 
mio y'wer'xio {parte prendendo pel brac- 
cio il barone S pii un. ) 

Brom. ( Suo danno. ) 
lìff. Per quanto veggo , con queste si- 
gnore ho poca fortuna- 
Vals. { Ah maledette ! Oia mi accorgo 
del giuoco, e del loro puntiglio.) 
Brom. (Ci ho gusto per la sua g.aihata 
proti eltrice . Le sta Lene. ) 
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VJf. Se io sono anlipalico alle donne > 
spero almeno di non esserlo agli uomi* 
ni... {andando verso il barone Naim ^ 
e il cavaliere Brani ). È vero , sgnori 
miei ? Io spero che voi più discreti vor- 
rete perdonarmi. 

Brom. Con sua licenza (parte). 

Biaim. La riverisco. ( parte seguito dalle 
altre dame e cavalieri della conversazio- 

. ne ^ che innanzi di pàrtire [anno tutti U' 
na riverenza. 

SCENA V. 

Za contessa ff jisingheb , il conte di 
Stejmberg , l* Vffiziale. 

tlff. Ottimo accoglimento ! 

Vals. 1 baioni e le baronesse disparvero. 

Steim. Ma che baronesse ! ma che bravi 
baroni ! 

Uff. A poco a poco siamo restati soli. 

Vals. É meglio soli che male accompa- 
,li ( Io fremo )• 

Vff. Onde proviene un simile complimen- 
to?... 

Steim Potete immaginarvelo : .siete en- 
trato come inlegitlimo e senza titoli, e 
per conseguenza siete reo di lesa no- 
biltà. ^ 

Vals. Non barriate a questi pazzi. Compa- 
Fed. Coni. se. * * 
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< teli e coiitentatevijSe vi piace, del rispet* 

• to che io e questo signore abbiamo per 
, voi che siete una persona che serve lo 
i stato. 1 pregiudizi sono più forti nei falsi 

nobili e nelle porsone che non hanno pra- 
ticato. Non ho rossore di dirlo , nè te- 
mo di olFendere i miei compatriotti»' 

' Cól tempo e con la esperienza diver-i 
ranno migliori. Ora sono gonfi di un 

• vano titolo, e questo stravolge la loro 
debole fantasia preoccupata dalla idea 
della grandezza. 

li vostro giudizioso discorso mostra 
la vera nobiltà , e mi compensa assai 
di questo piccolo insulto. A quest’ora 
io rido , e l’ho dimenticato'. 

Se posso risarcirvi in miglior mo- 
do , io vi ofiVo la mia casa. Non vr 
troverete un lusso di mobili , ma un 
onesto e cordiale accoglimento. Favo- 
rite di venirvi. Il signor Conte ci ter- 
i‘à compagnia. 

U//\ Gradisco la vostra ofièrta , ma non 
debbo accettarla. Questi signori forse 
assalirebbero con mormorazione indi- 
screta la vostra riputazione. A me toc- 
ca d’ avere tutt’ i riguardi per una da-< 
ma che ormai si è acquistata la mia 
stima. 

Voi dite benissimo ; ed io non ci 
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r- pensava. Restiamo dunque qui ^ sinché 
vi aggrada. 

► Un’altro momento, e mi basta. •*- 
Ma ditemi in grazia : onde nasce que- 
sta propensione òhe mostrate per me ? 
j Ya^s. Dàlia buona opinione che ho per tutti 
i militari che sanno unire la piacevolez- 
K . za al valore e all’ onestà. Io ne ho co- 
nosciuto parecchi, di cui è l’anima TonO' 

: re.' Mio marito era uno di questi. 

)VJf. Mi rallegro di trovare la sposa di 
- j un onorato uffiziale. 

,Yals. Dite la vedova. 
ìVJFf Oimè 1 Voi avete perduto il vostro 
generoso compagno ì 

j V ^s. Alla battaglia di Lintz. Egli si 
♦ . coprì colà di gloria e di ferite. Voi 
avrete sentito nominare qualche volta 
il maggiore Valsingher. 

1% Quegli t 

Yals. Oiudicàté , ' se lo conoscete , qual 
debba essere il mio affanno per la sua 
. perdita. 

j ZTJf, Se lo conobbi !.. E a chi non erano 
noti la sua virtù e il suo braccio? Egli 
ha combattuto due volte nella mia co- 
' lonna , facendo scudo al suo principe, 

( ed io stesso fui ferito quasi al suo 
fianco. 

Voi mi traete le lagrime parlan- 
domi così vantaggiosamente della me- 
moria di mio marito. 
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VJf Vi compiango. Egli era caro a tulli, 
caro air iin peratore stesso. 

Vals. Sembra però eh’ egli 1’ abbia di- 
menticato. 

VJf. Perchè? 

Fals. Non fu molto riconoscente alla sua 
vedova e a’ suoi figliuoli. 

VJf. Che dite ? Io so che l’ imperatore 
aveva dato certi ordini .. 

Fals. Saranno stati mal eseguiti. Soven- 
te un sovrano non può ricordarsi di 
tutto in un tratto ; e taluni de’ suoi 
ministri sono troppo freddi e negligen- 
ti nel rammentargli le persone a lui 
care. 

VJf. Ciò che mi dite , mi dispiace. — Il 
inageiore ha dunque lasciati de'fìciiuo^ 
li?.. Quanti? 

. Fals. Due. 

VJf. Di che età ? ' 

f’als. Tra i dieci e dodici anni. 

X^Jf. In*che s’impiegano? 

Fals. Studiano la professione del padre, 
e nutrono la speranza d’ imitarlo ; ma 
prima hanno bisogno della grazia d’es- 
ser noli al loro sovrano. 

VJf Credete a me , lo saranno. Io vi pre- 
sagisco bene. Il sovrano non dimentica 
chi ha meriti paterni e volontà di ser- 
virlo. — lo vedrei volentieri questi vo- 
stri figli. 
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V als. Per questo solo riguardo fate dun- 
que grazia di venire a casa mìa. 

Uff. Aspettale... Ho prima un debito ver- 
so alcune persone , il cui statò forse 
non permette loto di vegliare sino a 
notte avanzata. Mi preme di vederlo 
prima che vadano a letto. Dopo verrò 
• • da voi. Vi prometto di non partire sen«> - 
za vedere i vostri figlk— (car'ri un tac-^ 

, citino) Intanto tollerate un’altra interro- 
( gazione. Vi è qui un certo scultore in 
pietra nominato Egidio? {aprendo e 
guardando il tacciano ) 

Sieim. Sì'^ signore. ' 

Ho somma curiosità dt conoscerlo : 

X egli è un uomo celebre nella sua pro- 
fessione. 

Steim. Celebre ? come mai ? Egli è un po« 
ver* uomo che vive nella oscurità e ap- 
pena noto nel suo paese. ^ 

llff'- Lo so. L* uomo insigne non è mai 
apprezzato nè in vita, nè in patria. Ma 
io bramo di vederlo. 

Steim. Se vi piace , vi sarò di guida a 
ritrovarlo. 

Vjlf- Vi. sarò tenuto. Còsi con piu soddi- 
sfazione passeremo dalla conversazione 
de’ titolali a quella de’ plebei. 
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S C E N A VI. 

il C AFFETTI e i suddetti. 

Caf. É permesso , signori 

Sleim. C\ìc volete? 

Caf. É giunto alla mia bottega un lac- 

' che , che cerca di voi con la maggior 
premura. Basta dir« eh' è così stanco, 
che, appena chiesto di voi , è cascato 
in terra moribondo e. senza fiato. 

' Steim. E così ? 

Caf. Egli ha una lettera da consegnare 
nelle vostre mani, e non ad altri. Ap- 
pena riavutosi l’ho qui condotto da 
voi... 

Steim. Entri... {^alV Uff. ) Con vostra per* 
missione. 

^ Servitevi. 

Caf. {versola porta d'ingresso) Venite 
avanti galantuomo. 

SCENA VII. 

Un Lacchè ^ e i suddetti, 

Lac. Mai più non ini arrischio a una cor- 
sa simile. — {al conte ) Siete voi , 
o signore , ii conte di Steimbergh? 

Steim. Sun io. 
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Lac. Tenete questa lettera. 

Steìm. Onde venite ? 

JLac. Da Gtatz. fn otto ore e un quarto 
ho misurato quindici leghe tedesche. 
Un cavallo barbero non fa altrettanto. 

Sieim. Chi vi manda P 

f.ac. Il visconte Wesfelt. 

Steini. Ho pur ricevuto poc' anzi una sua 
lettera per mezzo di questo signore 

Lac. E questa preme ancor più. 

Steirn. { da/ulogU alcune monete ) Tenete. 
Andate a riposarvi , e attendete i miei 
ordini. 

Z^ac. Che siate benedetto. Vi bacio la ma- 

- no. ( osservando le monete ) Questo è 
un balsamo che medica la stanchezza, 
c mi fa tornare da morte a vita, (par- 
te ). 

Uff. Il visconte Wesfelt I 

Steìm. 11 vostro amico e mio. — Convien ^ 

- dire che PafiFare sia di somma iinpor- 

- :)anza (aprendo la tetterà) Permette- 

- temi. 

'Uff. Fate a piacer vostro. 

Sieim. ( legge ) « ( Con mio sommo stu- 
» pure debbo avvertirvi che non ho 
» ben conosciuta la persona che io jeri 
j> vi ho raccomandata. Vi mando un 
» corriere il più spedilo , perchè pos- 
» siate regolarvi nel trattare con luì, 

» Lo credereste? Egli è... (smarrito e 
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» Jlsando attonito I Uff. ^ lascia cctdé- 
» re il foglio ) ( Oli dio ! ) 

iZff. Che, avete, signore? Vi è successa 
qualche disgrazia ? 

Sleim. Non già. ( riprende la carta con* 
fuso e tremante). 

Vals. Siete rimaso attonito , iiupalliditò. 

Steim. (seguila a leggere) Noiì convie? 
»> ne a voi dimostrare eh’ io ve ne av- 
» viso. La politica v’ insegni a dissi- 
» mularlo ; ma siate cauto nel dipor« 
> larvi. Vostro amico Wesfelt. « ( tor* 
ìia a guardare V Uff. indi abbassa gli 
occhi ^ e dà qualche segno di iimideze 
za e di rispetto , facendo qualche pas* 
so addietro. ) 

Uff. Che avete , amico ? Quella lettera 
vi ha molto turbato. 

Steim. Sx^oore... (imbarazzato). I 

♦ Tff. ( accostandosegli ^ con destrezza e 
celerilà ) Se mai quella lèttera parias» 
se di me , io ne suggellò , come ami- 
co , qualunque sia , il segréto sulle vo- 
stre labbra. ( cavandosi un anello dal 
dito e avvicinandoglielo alla bocca ). ^ 

Sleifìi. Signore, non ho altro segreto per 
voi fuorché il rispetto che mi avete in* 
spirato. 

U-als. ( Che. significano quegli alti?) 

Tff. La fortuna mi fa conoscere un uo- 
iuo di merito. Noi ci stimeremo a vi* 



I 



Diqi': , Googk 




Atto 8bcoi«oo. lag 

cenda. •— Favorite di accompagna imi 
dall’ artefice , di cui vi ho parlato. 

Sterni. £ mia somma gloria l’ esser degno 
de’ vostri comandi. 

Uff. Signora , vi i innovo i miei ringra- 
ziamenti , e fi riverisco divotamente. 

Fals. Vi son serva , e vi supplico a ri- 
cordarvi di me. 

Uff. Fate capitale di un vostro amico e 
di un vero estimatore delie vostre vir- 
tù. {parte) * 

Steini. Signora Contessa , mi consolo con 
voi ,• e vi son servitore, {in atto di par^ 
tire) 

Fals. (cor rondagli dietro con premura). 
Di grazia , signor Conte? 

•Steim. Che vi occorre ? 

Fals. Vi è qualche novità?.. Quella let- 
tera , quegli atti, iTvostro carabiamen- 

é- to... Quell Uffiziale s’ingrandisce a’iniei 
sguardi e mi divien sospetto.*.. Sareb- 
be mai possibile ?.. 

Steini. Non so nulla , nè so che dirvi... 
Voi pelò se avete occhi , giudicate ; e 
se il discei niinento non vi manca , ca- 
pile e regolatevi, (parte) 

• Fals. Tutto concorre ad avverare i miei 
dubbi. Il tratto , la fisondmia, la mae- 
stà... la lettera , la inaravigliadel Con- 
te... tutto in fine mostra che egli è des- 
so r imperatore...' Ho io mancalo in 
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nulla? Mi sarebbe per avventura sfug- 
gila (gualche parola?., lo tremo... A die 
jiericolo , a che ignoranza son io sta- 
ta esposta! — Fortuna, lumi hai al- 
meno ajulato a distinguerlo con decoro 
e senza villa... Si , sono senza colpa e 
mi' sembra d’ essere tranquilla. 

SCENA Vili. S 

La baronessa Stollen, la baronessa Frc* 
tz ì ii cai^aliere Brom , il barone. f^ELr 
pbn\ il barone Sp UN N , il bfarone Nai* 
MANN t e la contessa Fjlsincher. 

^ « 

Vili Dov* è il forestiere ? 

Stoll. È finila la conversazione a testa a 
testa ? ' 

Vals. Si signori. 

JVaim. Contessa , vi siete, presa una li- 
berlà senza esempio. - . . 

Vals. Ne godo. , 

JVaim. Ed io me ne condolgo. . \ 

'Sfol. Vi piace la conversazione di quel- 
r Uffiziale ? 

Uroni. La signora è dilettante di milizia. 

Vals. Frenate la lingua , e guardalevi 
dall’ offendere chi non conoscete. 

Vili. Ella minaccia ! 

Stol. Ha ragitme. A quest’ora ha per pro- 
tettore ii ferrò di un soldato. . 
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Signori... cessate. Voi non sapete 
. ciò che vi dite. Se conósceste il peso 
delle vostre parole, non parlereste così. 
yH, Grazie dell’ avviso. 
t$tol. Vedete com’ è riscaldata? ■ 

Fals. Addio {in atto di partire) 

FU. Partite ? ’ » 

Fals. Parlo. 

Stol. A trovar TUffiziale ? 

P’als, k far ciò che mi piace. 

Brom. Guardate , come un quarto d’ora 
‘ di conversazione con un militare la ren- 
* de orgogliosa ! 

FU. Lo conoscete ? 

Fals. Foise sì. ' 

Stol. Chi è quel degno soggetto ? 

Fals. É uno che per vostro rossore... 

ti ridono) 

FU. Proseguite. 

Fals. Lasciatemi. 

Stol. {ridendo forte) Ah , non siate cosi 
fiera. 

Fals. É meglio non rispondervi. Or ave- 
te ragione ; vi aspetto domani a ridere 
alle mie spalle.* 

FU. Rìderemo senza dubbio. 

Stol. Unii li eremo la preziosa , la vana , 
la supciba. 

Vii. Non la posso vedere. 

Stol. È una pazza piena d’ alFcttazrone. 
FU. { al cavaliere Brom ) E voi lo sof- 
frite 
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Brom. lo mi dimentico in questo punto 
di lei , e mi vergogno dell’ amor mio» 
(parte) 

Slot. Siamo chi siàmo, abbiamo più quat- 
trini di lei, e la faremo pentire del 
suo orgoglio (parte col barone di V elfen) 
Vii. A suo marcio dispetto, pentire, pian- 
gere , c disperarsi, (parte col barone 
S plinti ) 

JVaim. Ah questo non è ciò che più 'mi 
dispiace! Qualor penso a mio 6gÌto che 
è tornato dalla sua bella... Bisogna sor- 
prenderlo , troncare la tresca e punir» 
lo. (parte) 
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Uoticga da scultfwc con -un arco nel fondo^ e scala. 
Varj pezzi d* marma sparsi qua c là In nn 
luogo drslinlo un gruppo di statue , che rap- 
■presenta una Fcmniina nuda -cinta intorno eia 
capo a piedi da una iìamma di luce, che cal- 
' .pesta col piede un’ altra ^femmina vestila alle- 
goricaineiite , che si sostiene con un braccio m 
terra , e coll’ altro si cava una bella larva e 
scopre uu volto orrido con chiome sparse. 



SCENA PRIMA. 

\ 

Egidio in soltahilo corto , berretta in te- 
sta , e pianèlle , sedalo sopra un pezzo 
di marmo , tenendo sotto gii occhi una 
carta di disegno posta sovra un marmo 
piu alio che gli serve di tavolino ; poi 
Luigia dalla scala con un piatto cuna 
bottiglia. 



J£gi, i3 I- alza col disegno in mano, pren- 
de il lume, va ad esaminare il gruppo , 
al cui lato arde un altro lume da olio 
sopra un marmo vicino f e lo confronta 
Fed. Com, se. ** 
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col disegno , e dopo averlo osservato da 
tulli i lati dice'. ) 11 mio disegno è per- 
fellamenle eseguito, {torna al suo posto, 
ripone il lume , e prende in mano un 
altro disegno.) Anche questo dovrebbe 
riuscire a maraviglia... E poi quando 
avrò fatto tutto , ohe ne ritrarrò per 
mercede ? Chi verrà a criticarlo , chi 
a lodarlo , e mi resterà un patrimonio 
di critiche e di lodi , e l’opera a confo 
mio. — ( vedendo Luigia che scende ) 
Brava ! Metti qua quel piatto e quella 
bottiglia : questa sarà la mia cena. 

Luig. E volete mangiar qui questa sera ? 

Egi. Non mi muovo più dì qua , finché 
non ho pulito il mio... (voglio dire cosi) 
il mio capo d'opera. Tu sai a che fine 
ho fatto questo difiicile lavoro. Se passa- 
r occasione che aspetto , ho perduto il 
tempo e la fatica. 

Luig. O caro padre , se noi fossimo un 
poco più fortunati... 

Egi. Non disperare, o figlia, siamo for- 
tunatissimi , quando non abbiamo ri- 
morsi. Va a cena tu cpn Lucia. 

Luig. Io non ho" voglia di mangiare. 

Egi. Va dunque a letto. 

Luig. !1 sonno non è più per me. {piati'- 
gendo. ) 

Egi. Povera figlia ! non piangere, lo ho 
un presentimento che tutto andrà bene. 
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Litig. Ed io... Ab lasciatenal piangere , 
che ne ho troppa ragione. ( si asciuga 
gli occhi col grembiale , e parie. ) 
Egi. Ma ! che cosa vuol dire avere delle 
virtù sole, senza titoli e senza ricchez- 
ze ! Esse non producono che sterili sen- 
timenti e disgusti. Come mai è possi* 
hile.^.. Eh!., ma io non sono nato per 
consumarmi nell' aillizione. Grazie ai 
cielo , ho sortito dalia natura un tem- 
peramento allegro ; e se qualche volta 
in' acciglio e mi abbandono all’ ipocon- 
dria , vi sono tirato pei capelli. L’uo- 
mo allegro vive più giorni dell’ ipocon- 
driaco , e li vive assai meglio. 

SCENA II. 

Lucia , Egidio , poi V Uffizìalb. 

t 

Lue. Signor Egidio , signor Egidio ? 

Egi. Che? 

Lue. Ha picchiato alla porta il conte di 
Steiinbergh , e ha seco un iorestiere 
che brama di vedervi. 

Egi. Venga pure. 

Lue. ( Parte pui torna. ) 

Egi. Che vuole da me a quest* ora un 
forestiere ? 

{ pf'ececluto da Lucia ) Siete voi Egi- 
dio lo scultore 'i . 
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Egi. ( s alza , e si cava la berretta ) Ai 
vosli'i comandi... ( a Lucìa) Dov’ è il 
Conte i’ 

Lue. É partito. 

VJf. Ritornerà: io lo a^spelto qui. — Scu- 
sate se l’ora è importuna; ma io non 
ne ho altra migliore, poiché parlo do- 
mani , e non voglio parlke senza co- 
noscervi. 

Egi. Vi ringrazio. — In che possa servir- 
vi ? Che vi occorre da me ? 

VJf. Forse molto. 

Lue. ( Un ulliziale ! Come inr piacciono 
queste uniformi !' Io m’incanto a guar- 
darle e vi lascio gli occhi addosso; ) 

Egi. Signore, andiamo sopra, se vi ag- 
grada e troveremo un luogo piu pulito. 

VJf. No , no. Dove volete che trovi un 
luogo più decente di questo , che mo- 
stra la vostra gloria fra i testimonj 
deir arte e del genio ? 

Egi. Voi cominciate dal farmi- arrossire. 
Io sono un meschino artelice , che non 
ha altro di buono , fuorché il desiderio 
di riuscire migliore. —Mi- rincresce che 
non ho nè meno il mezzo di esibirvi 
da sedere. Lucia, va e porta tu stessa... 

VJf. Non vi incomodate. Che più bei se- 
dili di questi, che fra poco saranno ani- 
mati dal vostro scarpello? ( 5/er/e 
un pezzo di marmo ) lo sto benissimo. 
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^ SciTétc pur voi, c ti'cittidinoci dd sinici.- 
Egi. Troppa Lontà. ( siede. ) 

Uj()['. { osservando Lucia ) Che fate, bella 
t'iovanePVoi mi guardale molto alien, 
tainente. 

Lue. ( coprendosi il viso ) ( Oh ! mi ver-. 

gogno. ) Serva sua. (parlendo. ) 

Vff. Ascoltate. 

Lue. Non posso.. 

Zijf. Perchè ? 

Lue. Sono divenuta rossa. 

Voglio sapere il motivo perchè mi 
guardavate così fiso. 

Lue. Compatite. Non 1’ ho fatto per inci- 
viltà.., ma il genio i la curiosità... 

UJf. Terminate. 

Lue. L’ ho da dire ? 

UJf. Dite pure francamente. 

Lue. Io vi guardava... 

JJJ)'. Perchè? 

Lue. Perchè mi piace questo vestito , c 
molto più quello che Io porta. Serva 
sua. {/ugge. ) ' . 

SCENA. III. 

VUffiziale y Egidio. 

Egi. Perdonate alla sua semplicità. 

VJf. Mi piace e mi diverte. — Però non> 
vorrei incomodarvi. ' 

* 
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Egi. An*i ini fate onore. 

Uff, Come ve la passate? 

Egi. Come uno scultore de’ nostri tempi. 

Uff Vale a dire ? 

Egi, Povero ed allegro» 

Uff, Voi povero? 

Egi. Che maraviglia ? Non sapete ancora 
che da due secoli in qua pittura, scul- 
tura e poesia sono i sinonorai della mi- 
seria ? 

Uff. Il detto e verissimo , applicalo ai 
cattivi; ma i buoni, come siete voi... 

Egi, Chi vi ha detto eh’ io sia buòno ? 

Uff. Le vostre opere. 

Egi. Ne avete voi veduta qualcheduna 

Uff Si. 

Egi. Dove? 

Uff. A Vienna nel giardino imperiale. 

Egi. Ah si, si; è vero. Tempo la ne fu* 
rono comprate due a conto della corte 
( mi dicono. ) Una era la statua del buon 
Alberto primo, l’altra di Ridolfo, 

' Uffé ^utti le ammirano , e sono anche 
stimate dall’ imperatore. 

Egi. Con vostra buona grazia , bisogna 
che vi dia una mentita. 

Uff. Perchè ? 

Egi. Perchè, se fossero stale stimate, non • 
mi sarebbero stale pagate cosi poco! 

Vff. Io so che furono sborsàti per quelle 
cinquecento zecchini. 
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Egì‘ Come siete facile a credere! — Le- 
vate i due terzi, e la soimiia andra bene» 

Tlff'. Cosi poco ? 

Egi. Così poco. 

Z(lf. Io non credo che i’ imperatore sia 
stato così ingiusto... 

Egi. L’ imperatole sarà stalo giustissimo, 
ne avrà pagati cinquecento ; ma io noti 
ne ho ricevuti che cento e settanta. 

Come mai? Desidererei di sapere... 

Egi. Oh lasciamo questo discorso e non 
rammemoriamo inaiìnconte. — Di gra- 
zia,'© signore, chi vi ha messo in capo 
di venire da me ? 

EJjf'. La stima che ho del vostro merito. 

Egi, Questa è forse la prima volta che 
ho sentito la lode netta e schietta in 
faccia mia , senza mescolanza d’ agro 
e dolce. Ma nò meno per questo m’ in- 
superbisco. 

Zfjf'. Avete molti lavori presentemente? 

Egi. Quasi nessuno. 

UJf. Onde proviene che fra tanto lusso ' 
che regna al giorno d’ oggi , non vi è 
quello chc iàvorisca una professione cosi , 
bella ? 

Egi. Eh signore I T marmi non sono più 
in moda. Ora piacciono le sculture di 
.carne, e queste votano gli scrigni ed 
esercitano la fantasia degli uomini il- 
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luminati. Che marmi P Ci vuol altro 
ohe marmi per far fortuna. 

TJJf. Dubito che abbiate ragione. 

Egi, Mi par di sì. Con la soia professione 
sarei morto di fame. 

VJf. E rii che vivete ? 

Egi. Del frutto di pochi campi che mi 
ha lasciati mio padre. 

VJf. Sarete disgustato della vostra pro- 
fessione ? 

Egi. Al contrario: questa è* la professione di 
tutti i miei antenati; la considero come 
una virtù ereditaria della famiglia, c 
la coltivo per genio e con trasporlo. 
^JT' avreste bisogno deir appoggio di 
qualche principe per far uso con co' 
modo del vostro talento. 

Egi, ( Ride. ) 
ror. Ridete ? 

Non volete eh’ io rida ? 
rff'. Per qual motivo P 
Egi. Scusate : ma queste sono le solite 
freddure che si dicono ad un uomo che 
ha talento in vece d' ajutarlo. 

( battendogli sulla spalla ) Bravo , 
amico , bravo ! La vostra vivacità mi 
piace , e coglie nel vero. 

Egi. Egeo chi m’ infonde lo spirito e la 
vivacità, {additando la bottiglia ) Quan- 
do ho una bottiglia , un pezzo di mar- 
mo , e il mio scarpello! sfido 1* ozio c 
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la malinconia a £armi paura. Inganno 
le ore , e son più contento di un re^ 

tJJf. Che avete ora di bello per le uianii^ 
Quel gruppo che vedete colà. 

Uff. Per cbi serve ? 

E^i. Per me e per tutti i begli spiriti del 
secolo che vorranno dargli un’ occhiata. 

Uff. Lo vedrei *volenlieri. 

Egi. Subito. ( prende il lume e l' accom- 
pagna verso il gruppo di statue ) Avvi- 
cinatevi e ditemi il vostro parere. 

Zff. L’ opera mi par bella, ma non l’ in- 
tendo. 

EgL Se avessi la sorte di farla. 'Vedero 
all' imperatore !.. 

Uff. E s’ egli la vedesse ? 

Egi. Vorrei farmi coraggio e dirgli, al- 
l’orecchio, che trattasse i moderni sa- 
pienti, i moderni rdosod nel modo ap- 
punto che quella figura, tratta l' altra 
eh’ è sotto a’ suoi piedi. 

Uff. Che cosa è quella bgura trionfatrice? 

Egi- É. la Verità. 

Uff. E queir altra sotto i suoi piedi ? 

Egi. É la Filosofia avvilita e smascherata 
dalla Verità. 

Uff. Come ! Voi trattate cosi male la fi- 
losofia ? 

Egi. Volesse il cielo- eh’ io potessi farlo 
davvero ! Mi dispiace eh’ è soltanto. una 
filosofia di pietra. 
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Vff. Siete forse nemico della filosofìa? 
hgL Come lo sono della peste e del dia< 
volò. 

Qua poi non posso applaudirvi. Co- 
me ? La filosofia , prima scienza del- 
r universo , madre di tutte le virtù... 
lUgi. Non è quella, di cui vi parlo. Èia 
filosofia del nostro secolo. Guardatela 
bene in viso , e scoprirete chi è. 

Veggo una bella larva , che si di- 
stacca da un viso orribile. 

£gi. E bene, riconoscete in quel viso la 
Ipocrisia che a’ nostri giorni ha preso 
la maschera della Filosofia. La Verità 
r ha colpita , e la mostra all’ universo 
nel suo vero aspetto. Questa è quella 
che con false sembianze seduce gli spi- 
- liti, gl’ inganna , gli avvelena. Eccola 
maestra dei sistemi e degli errori , la 
promotrice de’ vizj e del libertinaggio, 
la. corruttrice dei cuori , la peste delle 
nazioni. Guai a chi se le avvicina! Egli 
succhia la morte , e perisce per le sue 
mani. 

{guardandolo con marauìglia) Ami- 
co, mi consolo con voi. Voi pallate in 
un modo che mi sorprende. 

J^gì. Sospendete il vostro giudizio. In vece 
sappiate ch’io vi parlo come un pap- 
pagallo. Questa è una lezione che non 
è mia, ma 1’ ho appresa bene, mi piace 
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moltissimo, e mi è passata in cuore e 
in anima. 

TJ(f. Da chi r avete appresa? 

Egi. Da un mìo fratello. 

Egi. Voi avete un fratello ? 

Egi. Sì signore ; ed è un uomo assai let'- 
tarato. 

Vff. Dov’ è ? 

Egi. É qui con ine ; ma è cieco , infer- 
miccio , e ormai nop è più' che T om- 
bra di quello che fu. 

Vff. Lo vedrei volentieri. 

Egi. Quando vi piace , e son certo che 
pollando con lui vi troverete piacere. 

Vjf. Ritorniamo a noi. Quest’opera e que- 
ste massime onorano la scultura e il 
professore. ' 

Egi. Noi serviamo alla favola ed alla 
storia ; chi Ci vieta di servire alla cri- 
tica e alla morale ? 

Vff. Sarebbe desideiabrle che tutti v’ i- 
mitassero. 

Egi. Ma non farebbono quattrini. Val più 
una Venere lasciva con cento difetti , 
che un capo d’opera di Michel Angiolo, 
che mostri la modestia’ e la gravila. 

Vff. Bravo! Viva il signor conte? 

Égi. ( si volta a guardare indietro?) Dov’ è 

Vff. Clii? 

Egi 11 signor conte. 

Vff. ( ridendo e baUendogli una mano sulla 
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spalla^ ) Buon uomo ! [gli volge le spai- 
le , e vede Luigia. ) 

SCENA IV. 

Luigia che scende dalla scala i si mette 
a sedere sull’ ultimo gradino^ appòggiati- 
do il volto sulle sue mani, e i suddetti. 

T^ CLi 'è quella giavane cJie siede Ih 
in fondo , e mi par mesta ? 

Ligi. Poveretta! É ancB' essa una vittima 
•dei pregiudizi. 

Tlffi -É qualcBe eosa del vostro ? 

Ligi. É mia il gita. 

Che fa là sola ? 

Ligi. Pensa al suo stalo. 

Chiamatela. 

Ligi. 'Ehi ! Luigia ? Vieni avanti : questo 
signore brama di conoscerti. 

Luig. ( si aha lentamente inatto d avan- 
zarsi , e si volge tutto ad un tratto verso 
la porta d' ingresso , esclama urlo. ■) Oh 
dio ! Eccolo è desso. ( corre verso la 
.detta porta. ) 

XJff. Con chi parla ? Che v-uol dir questo 
trasporto ? 
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SCÈNA V. 

Il barone O do ardo , che esce immollo in un 
cattivo tabarro , e i suddetti^ 

Od. ( Corre verso Luigia) Ah mia cara 
Luigia ! ( V abbraccia. ) 

Liiìg. Sèi tu ? 

Od. Son io, che pex- vederti non curo pe- 
ricoli , e sfido i miei tiranni. 

Vjf. [ad Egidio) Che die’ egli E chi 
è queir uomo ? 

Egi. Oh se sapeste tutto!.. Questo è l’unico 
scoglio , in cui si rompe la mia quiete, 
e non so come superarlo. — Quegli è 
lo sposo di mia figlia. 

Uff. Dunque qual precauzione?.. ( ad 
Odoardo ) Amico, fidatevi di me. 

Egi. [ad Odoardo e a Luigia) Via, quando 
avrete finito, fate due complimenti an- 
che a noi. 

Od. Eccomi caro .suocero... ( osservando 
l'Uff. ) Che vedo? Voi qui , signore ? 

Uff lo non m* inganno... Siete pur voi 
che poche ore fa ?.. 

Od. Son quello , e non mi vergogno d’es- 
sere da voi sorpreso in questo luogo e 
in questo stato. 

Uff. Che significa quell’equipaggio c quel- 
la trasformazione ? 

Fed, Coni. se. *3 
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Od. Con questo , signore , mi nascondo 
agli occhi degli esploratori , alia per- 
secuzione di un padre , anzi di un ti- 
ranno. 

VJf. Non mi avete toì detto che brama- 
vate di abboccarvi con me ? 

Od, Sì , signore ; io cerco ajuto da voi 
e da tutti. 

VJf. Ecco dunque che la sorte è propizia. 
Ditemi qua ciò che dovevate dirmi ai 
mio albergo. 

Od. Io sono un disperato. 

VJf. Perchè ? 

Od. Questa è mia moglie. 

VJf, Lo so. 

Od. Guardatela. 

VJf.' La vedo. 

Od. Non è vero eh’ essa è la più bella?.. 

VJf, Vi avverto ch’io non ho gli occhi 
di un amante. 

Od. Sappiate ch’essa è ancora la più ama- 
bile , la più virtuosa. ^ 

VJf. Questo è un elogio eh’ io stimo , e 
che fa onore a tutti due. 

Od. Or bene , con inumano esempio mi 
si comanda di tradirla e di sacrificarla. 

VJf. Da chi ? 

Od. Da mio padre. 

Vff. L’ avete forse sposala senza il suo 
consenso ? 

Od, Questa è la mia colpa. 
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VJf‘ E vi par poco ? 

od. Ho errato lo confesso ; ma questa 
infelice tradita dall' amor mìo , questo 
buon padre ingannato da me , perchè 
sono condannati a sentirne il rammarica 
e il danno ? Io cerco grazia per loro » 
e non per me. , 

Uff. Essi dunque non sono a parte?... 

Od: L’amore, che intraprende tutto , mi 
suggerì una menzogna per ottenere Lui> 
già. Senza questa io la perdeva per sem- 
pre : ed io considerava 1’ amarla una 
virtù , e r acquistarla un tesoro. 

XJff. Proseguite. 

Egi. Dirò io signore. Un amante è so-, 
lilo a far digressioni. Parlerò io. 

Luìg. Non lo dipingete con tristi colori , 
padre mio. 

Egi. No , figlia. Io gli ho perdonato, e 
non ne sono capace. — Or dunque , si- 
gnore , io non voleva accordargli que- 
sta figlia che è la cosa più cara eh' io 
abbia al mondo , perchè era certo che 
suo padre non si sarebbe degnato d’im- 
parentarsi coti me. Malgrado ciò , più 
che crescevano gli ostacoli , più si ri- 
guardavano r un l’altro come sposi. Un 
momento sfortunato (voi m’intendete) 
confermò il loro fatale segreto. L* uno 
voleva ammazzarsi , laltia periva nel- 
r affanno. Si sono gettati a’ miei piedi . 
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ecl a quelli eli un di lui zio , uom one* 
sto e senza pregiudizi , che per il mi- 
nor male, acconsentì che Odoardo la 
sposasse . promettendo di farsi media- 
tore presso suo padre. Egli è morto im- 
provvisamente , e ci lasciò tutti im- 
mersi in un mare di amarezze. 

X^ff. L’ingannare un padre è sempre gra- 
ve delitto ; e s’ egli ne freme... 

Od. La cosa è fatta , signore. Che serve 
perseguitarci con odio implacabile ? 

XJff. E che pretende adesso vostro padre ? 

Od. Di separarci. 

ITJf. Come ! Malgrado il vostro manca- 

' mento , il matrimonio è assai valido. 

Od. Vogliono separarci, vi dico. L’inte- 
resse e r ambizione sono uniti a com- 
mettere una violenza.' Si chiama il no- 
stro matrimonio co’ nomi odiosi di clan- 
destino, contrario alle leggi , nullo e 
meritevole di punizione. Per carità mi 
diano la morte , ma non mi dividano 
da lei. 

Lui. Se mi tolgono Odoardo, mi levino 
la vita. Senza di lui non so che farne. 

Egi. Li sentite? Non fanno veramente 
compassione ? 

UJf. (A dir vero m’inteneriscono.) Quan- 
to tempo è che siete, maritati ? 

Luig. Un anno. 

XJJf. E dopo un anno pensano a separarvi? 
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Egi. Signore , siamo giunti à segno che 
si usa la prepotenza e si minaccia. In- 
tanto si è fatto un precetto a lui, sotto 
pena del carcere , e a lei di non rice- 
verlo in casa sotto |)ena di esser* chiusa 
in un litiroi Amhidue si raccomanda- 
no al cieio , agli stratagemmi, alla ibr- 
tuna per vedersi qualche volta e con- ' 
solarsi ; e si amano più che mai nel 
pericolo e nella disgrazia. 

XJJf. Mi sembra impossibile che si ese- 
guisca una violenza e che venga ap- 
‘ provata. 

Egi. Eh signore ! Chi ha più danari , ha 
più ragiono. 

VJf. Non sempre. — {ad Odaardo) Chi è 
vostro padre ? 

Od. Il barone Naimann. 

UJf. Il presidente della?... 

Od. Quello, 

.Ho capito. — E qual è il fondamen- 
tale motivo della sua avversione? 

Egi. Mancanza di dote e , ciò che più lo 
disgustai mancanza di titoli. 

XJjf. Ah, ah... {ridendo) Ma questo è po- 
co male. 

Egi. Anzi è un male irrimediabile.. 

VJ}'. Io scoiinnetlo che voi tra poco com- 
prale una contea. 

Egi. Con che ? 

VJf'. Cól vostro merino, 

« 
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Egi. É tanto possibile, come il comprar 
r ali ad un asino , e farlo volare. 

Basta : io sono un poco astrologo , 
e non mi ritratto. 

Egi. Vi assicuro che questa volta perdete 
il merito delTastrologia. 

Mi rincrescerebbe. 

Ef^i. Eh, di grazia, lasciamo queste inezie. 

Z^ff. Lasciamole pure, {(id Odoardó) Ma , 
a proposito . io mi scordava... Non mi 
diceste che bramate d« gettarvi a’ piedi 
dcir imperatore ? 

Od. Questo sarebbe 1’ unico mio rifugio. 

Z^Jf. E che vorreste da lui? 

Od. Pietà , giustizia, compassione per la 
mia povera sposa. 

ZJJf. Questo è facile. 

Egi. Voi fate tutto facile , ed io credo 
tutto difbcile. 

Z^ff. Vi compatisco. 

SCENA VI. 

Lucri dalla scala e i suddetti» 

Lue. Oh signori, signori... allegrezza , 
illuminazioni... un giubbilo di popolo... 

- Salite tosto alla iinestra , e vedrete 
tutto. 

Egi. Che cosa ? 

Lue. Un andare , un tornare, un correre 
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di genie e di carrozze... Noljillà in mo- 
to... venuto, è venuto. 

Egi. Chi t 

Lue. L’ lmj)eratore. 

Od.^ Oh benedetto I Se il suo arrivo fosse 
il termine delle nostre afflizioni !.. 

Egi. Questa sarebbe un’ occasione... 

SCENA VII. 

Jl conte di Steim bergh e i suddetti. 

Steim. Signore, quando volete partire, 
si è trovato il modo di soddisfarvi. 

TJff’. Vi ringrazio. 

Egi^ Signor Conte , è vero ciò che dice 
Lucìa ? 

Steim. E che dice ? 

Egi. Ch’ è arrivato il sovrano 

Steim. Si grida di si. 

E voi cosa dite , signor direttore ? 

Steim. Voi potete leggere sulla mia fronte 
la mia risposta. (Qui ci vuol cautela.) 

Od. {al conte.) Dov’ è alloggiato ? 

Steim. Tutti corrono alla posta. 

Od. Come si potrebbe ottener la grazia 
di parlargli 

Steim. Raccomandatevi a questo signore. 

Ztjf. Io farò ciò che posso. 

Egi. Animo dunque : se avete mezzi , 
ajutate questi poveri disgraziati. 
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XJff. Sì , voglio farlo , c vi prometto di 
riuscirvi. 

Egì. Cile il cielo vi benedica ! Non posso 
contenermi dalTabbracciarvi. — {a Lu~ 
eia) Va , Lucia ; va tosto , e porta tre 
o quattro bicchieri. 

Lue. {Parte poi torna.) 

Vff. A che farne ? 

Egi. Voglio che beviamo un bicchiere di 
vino alla salute dell’ imperatore. Scu< 
sate la confidenza. Voi ci farete que- 

■ st’ onore , e sarete de’ nostri. 

Uff. Volentieri; per un si bel motivo mi 
unisco al vostro buon cuore. 

Lue. ( che ritorna con sottocoppa e bic- 
chieri) Servitevi da voi. lo ritorno alla 
finestra a sentire ciò che succede, {po- 
sa tutto sopra un' pezzo di marmo e parte) 

£gi. Qua. {prende la bottiglia^ versa il 
vino e lo distribuisce) Prima al forestie- 
re... poi al signor Cont-e... e questo a 
me... Voi altri servitevi da voi stessi. 
{bevendo) Viva il nostro benefico impe- 
ratore ! 

Steim. {e tutti gli altri) Viva ! 

Egi. {accostandosi in confidenza all' o ree • 
chio dell' Jiff) Di grazia , signore... 
scusate la mia libertà... chi siete voi 
veramente ? 

VJjT. A dirvi il vero » sono un amico del- 
i’ imperatore. 
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Egi. Amico! Tanto meglio. {hei>eifdó) k\- 
la salute dell’ amico dell’ imperatore. 

TJJf. Obbligato. 

Egi. (un'altra volta., come sopra) Vera- 
mente amico ? 

Vff. A mìcissimo. 

Egi. Sqn fuori di me per il giubbilo. 

Ujf. Questo vino è assai buono. 

Egi. É quello che mi da l’ estro per fare 
le statue che avete lodato... Scusate , 
se non vi ho conosciuto. 

Tlff. Non importa {rende il bicchiere) 

Egi. Ne volete un altro bicchierino ? 

Uff. Basta. 

Egi. Mi raccomando a voi , vi raccomando 
queste creature. 

Uff. Non dubitale che sono bene racco- 
mandate. 

Lui. Ah signore !... 

Od. Proteggeteci con tutta la premura. 

Uff. Fidatevi e rimanete tranquilli. 

Egi. Guardate che buon signore ! Il cie- 
lo ce r ha mandato. 

ZJff. Signor conte , compite T opera del- 
la vostra amicizia , e fate sapere a chi 
deve condurmi che io partirò fra due 
ore .. 

Steini. Io non so ambire di più che l’o- 
nore dei vostri comandi, (parte) ^ 

Egi. Fra due ore ! Ma dunque in sì po- 
co tempo... 
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Zlff\ Non vi affannate. In' due ore fare- 
mo tutto... Intanto mantenetemi la vo- 
stra parola. 

Egi. Quale ? 

ZJJJ'. Quella di condurmi da vostro fra- 
tello. 

Egi. Avete ragione. 

Uff. Andiamo , signor Conte. 

Egi. Conte un... Me la fareste dire. Vo- 
lete seguitare a burlarmi P 

(ridendo) Buon uomo, buon amico! 
Andiamo , andiamo, (gli polge le spal- 
le t e s' incammina ). 

Egi. ( prènde il lume eh' è sul marmo ) Io 
vi precedo. — La venuta del principe, 
la vostra visita m'iianno infuso un giub- 

• bilo , un brio che non capisco nella pel- 
le. — -Coraggio , o figli. II cielo non ab- 
bandona i miserabili. Prendete l’altro 
lume e aecompagnate il nostro protèt- 
tole. ( ua innanzi seguilo da Odoardo^ 
che prende il lume eh' è accanto il grup- 
po e precede V uffiziale , c unitamente 
con Luigia ascendono tutti la scala ) . 
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Camera accomodata a forma di libreria , con 
*- sedie e tavolini. 

SCENA PRIMA. 

Ferdin^sdo seduto in una sedia d! ap- 
poggio a un tavolino , sopra cui vi è un 
piattello volo , un lume, due caraffe , 
na di acqua , V altra di vino. Ha un 
abito oscuro alt' antica abbottonato , m - 
ìia zazzera di capelli bianchi , un ci^ 
glio folto , le calze e le scarpe parimen- 
te all' antica. Egli è nell’ atto di bere 
una caraffa d' acqua. Dopo averla be- 
vuta , sta un poco in silenzio a capo 
chino. 

La mia piccola cena è finita... ( solle- 
vando il capo ) Sia>ingraziato il cielo. 
Anche questa giornata è scorsa per me 
tranquillamente senza rimorsi. ( si al- 
za con fatica , tira la sua sedia d' ap- 
poggio verso un lato del suo tavolino , 
e torna a sedere ) Questa sera lutti mi 
hanno abbandonalo. ( mette le mani 
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- or nell' una or nell' altra scarsella , e 
non trovando ciò che mostra di cerca- 
re , va palpando qua e là sul tavolino , 
e urta con la mano nella lucerna , che 
cade» 



SCENA II. 

Lucia , e il suddetto. 

Lue. (entrando). Cosa avete fatto? 

Ferd. Non Io so. Le mie mani hanno ur- 
talo in qualche cosa ; e qualche cosa 
s’ è rotta. 

Lue. É caduta la lucerna. 

Ferd. Manco male. Il caso ha avuto più 
giudizio di noi. 

Lue. Perchè.? 

Ferd. Tu mi lasci la lucerna ? Non e 
questo un benefìzio inutile per un cieco? 

Lue. Lo so , ma ve 1’ ho lasciata per co- 
modo degli altri e per comodo mio. 

Ferd. La tua ragione è migliore , ed io 
non mi vergogno d’avere il torto. — (se- 
guitando a cercare sul tavolino ) Ella 

' debb’ esser qui. 

Lue. Che cosà ? 

Ferd. La mia tabacchiera. 

Lue. Vado a prendere un altro lume. 
(parte poi torna ). 

Ferd. A che condizione son io ridotto ! 
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— Superbia umana, tu che sotttevi nel- 
lo stalo di prosperità il tuo capo coH- 

' tro il cielo , mira la tua debolezza. Se 
la na'tura ritira un solo de’ suoi doni , 
ti umilia a’ piedi di tutti e ti rende bi- 
sognosa di tutto. 

Lue. ( che ritorna con lume ) Dov’ è que- 
sia tabacchiera ? 

Ferd. L’ ho messa qua sopra. 

Lue. Qua sopra non v* è niente. 

Ferd. Ma... 

Lue. Aspettate ( ua col lume a un altra 
tavola e cerca ) Eccola qua su que- 
st’ altro tavolino. 

Ferd. Ohimè ! Ho perduto la vista , e 
comincio ad accorgermi che son vicino 
a perdere la memoria. 

Lue. Tenete ( gli dà la tabacchiera ) 

Ferd. Levami d’intorno quest’ impicci. 

Lue. Sto facendolo. l'apparecchio. 

Ferd\ ( prende una presa di tabacco ). 

Lue. Avete mangiato con appetito? 

Ferd. Si. 

Lue. Questo è buon segno. 

Ferd. Quel forestiere è ancora a basso? 

Lue. Vi è. 

Ferd. Che vuole ? 

Lue. Oh , io credo poi che voglia farci 
del bene. 

Ferd. Oh figlia ! Gli uomini che fanno 
de) bene al loro prossimo sono rari. 

Fed. Coni. se. , j4 
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Lue. Ma questo ha un' aria , un fare che 
consola , ed io starci là fino a doma- 
ni a guardarlo , ad ascoltarlo a bocca 
aperta. É un signore differente dagli 
- altri signori ; e quando lo dico io so 
quel che dico , e potete credermi. 

Ferd. Si , figlia ; si. ( sorridendo e mo- 
strando di credere) 

Lue. Se aveste sentito ciò che ha detto... 
Ma io non bado tanto alle sue parole , 
quanto al modo di pronunziarle , e al 
viso che le accompagna. Voglio rac- 
contarvi... 

Ferd. Va , Lucia : riponi quella roba , 
e me lo racconterai un' altra volta. 

Lue. Avete ragione , poiché arriva gente 
a disturbarci. A rivederci un’altra volta. 
( prende la roba cK è sul tavolino , e 
parte) 

SCENA III. 

Egidio , V Uffizialb^ il barone Odoab- 
DOy Luigia , Fbrdinakdo. 

Egi. Addio , fratello. 

/^erd. .Addio. — Hai terminato il tuo la- 
voro .f* 

Egi. No ancora. E venuta una persona a 
interrompermi ; ma ho piacere di que- 
sta interruzione. Kailegrali , o Ferdi- 
nando. 
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Ferd. Dì che ? 

Egi. Finalmente ho trovalo chi proteggerà 
la mìa figlia. 

Ferd. Protetlor maschio, o protettor fem- 
mina ? 

Eqì. Maschio , maschio. 

Ferd. Giovane , o vecchio ? 

Egi. Giovane, 

Ferd, Di che condizione ? 

Egi. Sublime. 

Ferd. Oimè ! 

Egi. Che vuol dir quest’ oimè ? 

Ferd. Queste qualità "non mi piacciono. 

Fjgi. Perchè ? 

Ferd. Tua figlia è giovane e non brutta*. 
Leva r uno o T altro , e sparirà il pro- 
tettore. 

Egi. Spiegati meglio. 

Ferd. Intendimi se lo vuoi , o fratello. 
Ho detto quanto basta. 

Vff Buon vecchio voi mi scagliate ifh’ in- 
giuria eh’ io credo di non meritarmi. 
Ma vi prego prima a conoscermi. 

Egi. 0 fratello , si può ben dire che que- 
sta volta tu hai parlato alla cieca. 

Ferd Egli è dunque presente , e tu non 
me ne hai avvisato? Chiunque siate , 
scusate , o signore. Io vi ho parlato coi 
termini volgari dell’ esperienza. Avrò 
piacere d’ ingannarmi. 

Egi, Appunto, Se ìu potessi vederlo !... 
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Queste sono di quelle fisonomie che non 
ingannano. 

Ferd. Chi. è? 

Egi. Un soldato , ma di alto rango. 

Fer. Soldato ! — Daterai , o signore , la 
vostra raano. 

XJJjf , ^porgendo lei mano a Ferdinando) 

Eccola. ^ 

Ferd. Vi domando perdono ; vi rendo la 
stima , e vi accetto per protettore. 

TJJf. Voi' mi sembrate molto amico del 
nome e del carattere di soldato. ^ ^ 

Ferd. Sì : ormai è 1’ unica gente eh' io 

. slimb. Tutto il resto mi fa compassione. 

VJf. Perchè ? 

Ferd. liscio soldato , o signore , è depo- 
sitario dell’ onor vero. Egli solo ci con- 
serva r idea del buon ordine,' della cie- 
ca obbedienza , della subordinazione, 

I nostri letterati , falsi lumi del secolo, 
disputano sulle leggi ; egli si contenta 
di saperle: quelli entrano con ispirito 
ribelle aesaminaiie; questi- ne rispetta 
gli arcani e si limita ad obbedirle Essi 
in fine si contraddicono e generano la 
confusione ; il soldato, sempre eguale- 
a sè stesso , fa riparo alla licenza e 
mantiene la disciplina. 

VJf. Voi parlate in un modo che risve- 
glia la tuia attenzione , e mi sembrate 
più grande che non vi ho creduto. 
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Egi. Eh, Eh! Se tiierete avanti, senti- 
rete il vero Cicerone della Gertnauia. ' 

TJJf. Egli sembra molto vecchio. 

Egi. E pure è più gióvane di me. 

Più giovane .f* Come mai.? Voi com- 
parite robusto e in una perfetta virilità. 
Egli al contrario... 

Egi. Signore , sappiate eh’ io ho faticato 
col corpo ed egli con lo spirito. 

Ferd. Questi capelli canuti e un imma- 
tura vecchiezza sono il premio dell’ uo- 
mo pensatore. Mio padre di cui bene- 
dico la memoria , ha voluto distinguer- 
mi : ambiva di avere un sapiente nella 
sua famiglia , e ini ha trasportato dallo 
scarpello ai libri. Che grazia fatale ha 
voluto farmi ! Ho studiato molto ^ Ilo 
hiillato aneli’ io fra ì letterati del se- 
colo : mi .sembrava da principio di do- 
minare sui secreti della natura^ ma ho 
veduto il mio inganno. t)ue terzi della 
nostra scienza sono vanità , e muojo 
confessando di non saper nulla. 

TJff. Quanto tempo è che siete cieco? 

Ferd. Tre anni. 

w- Come sopportate la voslra disgrazia? 

Ferd. Tranquillamente. Tra i beni che 
mi toglie , e i disgusti che mi rispar- 
mia , sono compensato abbastanza. 

IJJf. Sembra che facciale plauso alla vo- 
stra cecità. 
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Ferri. Quasi ; e s’ ella mi priva di gode- 
re lo spettacolo luminoso della natura, 
non veggo nè meno i disordini che la 
degradano, non le tinte artifiziose degli 
uomini che la IrasfotinaOo , non gli 
omag'gi adulatori , non le finte carezze^ 
i falsi sonisi . le insidie... in fine non 
veggo i delitti. 

Fgi. {alV VJfiziale) Rispondetegli , se vi 
basta r animo. 

Voi siete un uomo assolutamente 
grande. 

Fgi. Eh per Lacco ! Lo so ancor io.. Non 
darei mio fratello per tutto 1’ oro che 
ha ne’ suoi scrigni 1* imperatore. 

VJf. Più che lo guàrdo , più mi sembra 
che la .sua idea non mi sia nuova. — lo 
dovrei avervi veduto in qualche luogo. 

Ferd. Niente di più probabile. Foste inai 
in Vienna ? 

l'ff. È la mia patria. 

Ferd. E bene, mi avrete veduto colà, 
dove fui per dodici anni e con onore ^ 
se volete informarvene. 

Vff. Che vi facevate? 

Ferd. Vi esercitai la carica di professo- 
re in Dir itto naturale nell’ imperiale 
Università. 

VJf. Oh vedete dunque , se io non m’in- 
ganno ? — Quanto tempo è che vi 
mancate ? 
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Ferd. Saranno Ire anni. 

Uff. M'iiniuaginoche la vostra infermi là... 

Ferd. Appunto. Ella interruppe il corso 
alle mie fatiche. 

VJ). Avrete licevuta una congrua gm- 
bilazione ? 

Ferd. Assai meschina. 

Uff. Come 

Ferd. Non mancano mai gli spiriti invi- 
diosi , nemici elei suo simile che si fan- 
no un vanto di arrestare la generosità 
del loro principe. 

Uff. Io starei per giurarvi che il principe 
non sa nulla di tutto ciò. 

Ferd. Ve lo credo... Voi però siete te- 
.slimoniu del mio stato e della mia ric- 
che/.za. 

Uff. Consolatevi che siete vicino a mi- 
gliorarlo. 

Ferd. Con qual fmidaraento ? 

Uff. Voi dunque non sapete d’ esser fatto 
consigliere dell’ imperatore :* 

Ferd. Io? Da quando in qua? 

Uff. Vi' basti così- Il resto è ancora un 
arcano ; ma durerà poca. 

Egi. (Non saprei... Questo signore distri- 
buisce titoli con facilità... Ora che mi 
ricordo... io conte... egli consigliere... 
che negozio è questo ? lo non intendo 
molto queste patenti.) 
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Vff. (ad Egidio) Che pensate ? 

Egi. Penso al consigliere e al conte suo 
fra te ilo. 

Uff. f sorridendo ) Intenderete , amico , 
intenderete. 

Ferd. Gli ultimi vostri delti , o signore... 
Basta; io fo conto di non averli ascol- 
tati. — Ma passiamo ad altro. Dov'è la 
mìa Luigia ? 

Egi. Eccola qui. 

Ferd. Tu non mi dici nulla , mia cara 
nipote ? 

Luig. Io non voleva disturbare chi parla 
meglio di ine. 

Ferd. E Odoardo non si e veduto questa . 
sera ? 

Od. ( Gli bacia la mano. ) 

Ferd. Chi è questi ? ( toccandolo (jiia e là.) 

Od. É il vostro Odoardo , che vi ama e 
vi rispetta. 

Ferd. Abbracciami, o figlio. L’ingiustizia 
li perseguita , ma il cielo ti protegge- 
rà; e sarai l’appoggio di mia nipote. 

Egi. C OS» diceva pure questo signore. Egli 
s’impegna di presentarci airiraperatore. 

Ferd. Il cielo lo voglia ! Se non fossi cosi 
cieco... Cento volte mi è venuto in men- 
te di andarmi a gettare a’ suoi piedi. 

VJ). Egli vi avrebbe accollo con uma- 
nità e con amore ; e voi avete man- 
cato di confidenza verso lui. 
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Ferd. Che buon principe! Non so s’egli 
sia più di queir indole cosi l'aciie e po- 
polare , con cui... 

Fgi. Si; dicono eh’ egli è sempre Io stes- 
so. — A proposito , tu dovresti cono- 
scerlo molto bene. 

Ferd.' Se lo conosco !.. Gli ho baciata la 
mano tante volte... Allora era un pia- 
cere a vedere , a sentire ì tratti della 
sua bontà , del suo spirilo... Affabile 
con tutti, compassionevole, benefico... 
egli era 1’ amico de’ suoi sudditi ; ac- 
correva , cercava, preveniva i bisogni. 
Si diceva per proverbio eh’ egli era in 
tutti i luoghi, che i poveri e i ricchi 
dormivano tranquilli , ed egli vegliava 
e ne faceva (a sicurezza. 

Egi. Seguita, fratello; tu m’imbalsami 
gli orecchi parlando così del nostro 
prìncipe. 

Ferd. Ho anch’io in ciò la mia debolez- 
za... Mi ricordo ancora, come se fosse 
adesso , i suoi modi , il suo volto , e 
sino le sue parole. 

Egi. Dipingimi , ,ti priego ; la sua per- 
sone. ^jutami , giacche io debbo pre- 
sentarmi a lui , come questo signore 
ci promette , a distinguerlo subito in 
mezzo a’ suoi cortigiani. 

Ferd. Eccoti il suo litratloche tu potre- 
sti scolpite senza ombia di sbaglio. 
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Non batto palpebra. 

Ferd. Egli è beo fatto, e di una statura 
mediocre. 

llff'. Tralasciate , vi prego. 

Fgi. Non crederò che vi dispiaccia sen- 
tir parlare del vostro padrone e del mio. 
Ferd. Veste quasi sempre da soldato, e 
il suo abito prediletto è, massimamente 
quando viaggia, un’ uniforme verde con 
, rivolte e fodera di color rosso, cb’ è 
quella del suo reggimento. 

Fgi. Questo signore ne ha una compagna. 
Ferd. Ha una faccia ilare , i capelli ar- 
ricciati semplicemente , un occhio ce- 
leste , ma vivace , due begli archi di 
ciglia nere, che lo adornano, una guan- 
cia ritondetta e prosperosa, e il labbro 
inferiore un pochette colmo e rovescialo 
al di fuori. 

Egi, ( guardando t Vjfflziale con sorpresa ) 
Fin qui questo signore lo rassomiglia 
come un pomo diviso dalia sua metà. 
Vff. (Ormai l’innocenza di questa buona 
gente arriva a scoprirmi senza volerlo. ) 
Ferd. Nola bene questi due segni , che 
te lo faranno distinguere anche fra mil- 
le. Tiene un neo sotto Tocchio sinistro 
che gli dà qualche grazia. 

Egi ( lenendo sempre g/r occhi addosso 
all' T'ff. con - qualche confusione inter- 
rompe ) Un neo ! 
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Luìg. e Od, ( avendo osservato anch' essi» 

danno segni di sorpresa e di confusione.) ,{ 

Ferd. Ed ha il mento un poco strisciato \ 

nella sua sommità da una palla di mo- > 

schetto. 

Egi. { Torna a guardare V Uffizi ale. ) 
w- ( Destramente e mostrando di farlo ì 

,a caso , si porta un fazzoletto al viso. ) 

Egi. ( attonito a Ferdinando ) Fratello ? 

Ferd Che ? . ‘ 

Egi. Mi hai tu delta la verità ? 

Ferd. Perchè questa interrogazione ? v 

Egi. ( Guarda l ZJffiziale , indi Luigia e ^ 

Odoardo, gesteggia , vorrebbe parlare., ì 

si trattiene , e rimane in un atteggia- 1 

mento d' uomo estatico. ) 1 

w- ( Mostra non badarvi, e fa alcuni ' 

passi fingendo distrazione. ) 

Egi, { O è desso , o io sogno. ) 

Od. ( attonito e sottovoce )' Luigia ! 

Luig. ( attonita aneli essa e timorosa , 

sottovoce ) Odoardo ! J 

Od, [ come sopra) Hai tu veduto il neo T 
Luig. ( come sopra) E quel labbro, que- 
gli occhi ?.. ah tutto .. 

Uff. Ed ora che significa questo improv- 
viso silenzio? Non vi è piu alcuno che 
' parli ? 

Od. {a Luigia) E quel nascondersi il viso? ;• 

/./«g. (a Od.) Ah eh’ io palpito e tremo 
tutta ! 
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Vff. É tempo che vi lèvi T incomodo. Ad- 
dio, miei cari amici, (in alto di partire.) 

Egi. Partite ? 

Sì. ^ 

Egì. Il cielo vi accompagni. 

Od. e Luigia fanno una timida riverenza , 
irresoluti a che determinarsi , all' Esi- 
ziale che passa davanti. ) 

XJff. ( fermandosi ad osservarli) Voi non 
mi dite nulla ? 

Lnig. Noi , signore ? 

Od. Noi ? E che possiamo mai dirvi ?i. 
Interpretate piuttosto il nostro silenzio. 

VJf. ( Chi lo direbbe ? Il loro imbarazzo 
genera il mio... Veggo la loro confu- 
sione , e non so risolvermi. ) 

SCENA IV. 

Lucia che introduce Gismondo e Gu- 
glielmo vestili da uffziali e i sud- 
detti. 

Lue. ( all' Vffìziale ) Signore , ecco qui 
due piccoli ulfiziali che fanno istanza 
di vedervi e di parlarvi. 

Gismondo e Guglielmo si cavano il cap- 
pello,. e restano a capo scoperto in po- 
situra da soldato. ) 

XJff. Onde mai ?.. Ed a che fine ?.. 

Lue. Interrogateli voi stesso, e sentirete 
come ciarlano bene. 



Digitized by Googlc 




ATTO QUABTO. 169 

VJf. Avanzatevi. ( ai Janciulli che veiigo- 
no avanti. ) 

Lue. Guardate die bel garbo , ebe bei 
soldatelli l Che aria , che ciglio bru. 
sebetto!.. Fanno proprio venir volontà 
di baciarli... 

V.ff] Chi siete, o giovanetti? 

Gism. Due vostri servitori. 

Che volete ? 

Gism. Vedere 1’ amico di nostro padre , 
e imparare dal suo labbro ad imitarlo. 

U/f. E chi è vostro padre ? 

Gism. Fu il maggiore Walsingher. 

V(f. Voi siete quelli!.. Ma come qui?.. 

( a Lue. ) Sono soli questi fanciulli ? 

Lue. Non signore. Di là v’è la loro madre. 

Uff". Fatela entrare. 

Lue. Subito. ( parte, ) 

Gisnìondo e Guglielmo si rimettono bru~ 
scamente il cappello in capo , cavano 
le loro spade e vanno a mettersi ai due 
lati della porta. ) 

Vff. Ed ora che fate voi ? 

Gugl. La sentinella all’ amico di nostro 
padre, 

XJff. ( Che cari fanciulli ! Oh come que« 
.sta innocenza mi piace ! ) 

Egi. ( Io sempre più mi confondo. Sono 
rimasto qui estatico , e non so formare 
una parola. ) 

Ferd. , Fratello ? ( cercandolo con le mani.) 

Fiìd. Com. se. i5 
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Egi. Lasciami. 

Ferd. Che vuol dire?.. 

S C E N A V. 

Lucia che introduce la contessa Valsine 
GHER e il conte di Stbimbergh, ìUf^ 
F/ziALE , Egidio , Ferdinando, Lui- 
gia, il barone Odo ardo , Gis mondo , 
GuGLI ELMO. 

Lue. Eccola. ( parte jx>i torna. ) 

Tfjf. Voi qua, signora? 

y als. Perdonate , vi supplico , alla mia 
libertà. 

Dubitavate forse eh’ io potessi di- 
menticarmi la mia promessa ? 

Vals. Voi non potete mancare alia vostra 
parola. 

Uff. Parche dunque? 

Vals. Ho voluto prevenirvi e darvi un 
segno del mio rispetto. 

VJf. Ciò non conviene a voi , che come 
dama... 

Vals. Riflettetevi bene, o signore, e ve- 
drete che il mio decoro non solFre nulla 
in questo caso. 

^'JT- ( rivolgendosi al Conte ) Avreste voi 
per avventura tradito il mio segreto? 

Stei/n. Io teiiio eh’ essa 1’ abbia penetrato 
da sè stessa. 
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Uff. ( alla Contessa) Chi vi ha detto ch’io 
fion qui ? ^ 

Vals. Voi stesso, se vi ricordate, che 
poche ore fa... 

Uff. Dite benissimo. — Quelli dunque sono 
tigli del maggior Valsingher e figli vo» 
stri ? 

Vals. Nati e dedicati a servirvi , se gli 
accettate. 

Uff. A servir me ? 

Vals. Se questa parola mi è sfuggita , 
s'ella è fuor di tempo, attribuitela alla 
mia confusione. 

( Non vi è piu dubbio. ) 

Od. { sottovoce e timido a Luigia ) In- 
tendi nulla , o Luigia ? 

Luig. ( sottovoce a Odoardo) Ah Odoardo, 
se tu sapessi come mi palpila il cuore ! 

Uff. ( ai circostanti ) Che fate voi cosi 
dimessi e taciturni ? 

Luig. ( umilmente e piano ) Nulla. 

Uff. V oi tremate ? 

Luig. Non signore... (-Sono tutta scossa 
da' capo a’ piedi. ) 

Uff. Parlate. 

Fais, ( avvicinandosi con sommissione ) Se 
non temessi d’ offendervi. 

Uff. Proseguite. 

Vals. ( passando a un vivace trasporto ) 
Ah no... Voi siete buono e. clemente; 
nè ci ricuserete la grazia di baciarvi 
la mano. 
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Egi. Ed io, signore... {piangendo e pre- 
sentando Luigia e Odoardo che piangono 
insieme con lui) Ecco pure i miei tìgli. 
Fe rd. ( 0 miai mi nasce un sospetto... ) 
Zlff. Che lagrime son quelle ? 

Egi. Di tenerezza. i 
rtjr. E perchè'’ 

Egi. Ah signore , fateci degni di cadere 
a’ vostri piedi. Queste lagrime ci tra- 
discono. il nostro cuore vi ha ricono- 
sciuto. 

Vals. Accordateci il giubbilo di pronun- 
ziare il vostro glorioso nome , senza 
tema di dispiacervi. 

VJf. Ah si... Ho resistito abbastanza , e 
voi lo meritate. 

Giusto cielo ! J 

Od. Nostro re ! ' f ( 

Luig. Nostro padre! ) tano a'' suoi 

Egi. Invitto Alberto, glo- i piedi. ) > 

rioso imperatore ! j 

Ferd. ( balza dalla sedia , e si slancia a 
tentone per correre anch' egli a' piedi 
dell imperatore) Egli stesso!.. Oh dio!.. 
Figli miei, ajutatemi... Io pure... Ch’ io 
baci i suoi piedi, poi muojo tranquillo. 

( si prostra e stringe le ginocchia del- 
V imperatore. ) 

Imp. Amici miei, cari amici, basta. Voi 
chiamate le mie lagrime a mescolarsi 
con le vostre. Alzatevi... abbracciale- 
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mi. Ecco ii padre vostro , il difensore, 
r amico. 

Ferd. 11 cielo dìa lunghi giorni a un sì 
buon padre. 

Egi. Ch’ei ci tolga gli avanzi della no- 
stra vita per unirli alla sua. 

Jmp. Quest'accoglienza e questi voli sono 
ben più sirKJeri, e mi toccano il cuore 
mille volte più che le fastose acclama- 
zioni di un popolo intero. Qui tutto è 
candore , tenerezza , verità. Fortunati 
questi momenti che lio passati con voi ! 

10 li debbo airalterigia di poche ani- 
me basse, amiche dell' ignoranza e del- 
la propria fortuna. Ecco dove risiedono 
i sentimenti generosi e le virtù. Non 
mi scorderò mai di quest' istanti. 

Lue. ( che ritorna frettolosa ali impera- 
tare ) Signore , due ulliziali vestili co- 
me voi , vi cercano , e sono là fuori 
che vi aspettano... Inoltre... oh se ve- 
deste !.. una folla di popolo è innanzi 
la nostra casa. Bassa gente... signori... 
tutti sono meschìati insieme, e mostrano 

11 medesimo desiderio. 

Jmp. Di che ? 

Lue. Di vedere T imperatore... Dicono 
ch’egli è qua. Guardate che pazzi! 

Luig. Ah Lucia 1 

Lue. I più nobili , il jiresidenle , padre 
di Odoardo , i due baroni di Velfen c 
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Splìnn , le due baronesse, una StoIIen, 
J’ altra... non ini ricordo, il cavalier... 
( alla Contessa) voi sapete come si chia- 
ma... e alcuni altri sono entrali nel 
portico dove stanno i marmi e le sta- 
tue , e dimandano la permissione, di 
presentarsi. 

Jmp. 11 presidente? Le due baronesse? 

Le vedrò volentieri. Enti ino pure. 
J^gi. ( a Lucia ) Avete sentito ? 

Lue. Subito, (parte.) 
ìmp Lo credereste, amici? Essi mi hanno 
riputalo indegno della loro compagnia. 
Quest’abito semplice non li ha persuasi. 
Ferd. 0 ciechi !.. Voi che potreste oppri- 
merli con un solo de’ vostri sguardi... 
Imp. Io non so che riderne e compatirli. 
V als. Sento il calpestìo. 

Egi. ( ossertfando ) Sou dessi. 
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SCENA ULTIMA; 

IL barone Nathjnn , il barone V'elfeìt^ 
il barone Spunn , la òaronesfa Stol- 
LEN , la baronessa' Fi LTZ^ il cavaliere 
Brom , alcune altre dame e cavalieri, 
V Imperatore, il conte di Steimbergu , 
la contessa F alsijagher, Egidio, Fer- 
dinando, Luigia, il barone OdoardOj 
Gismondo , Guglielmo. 

Velf. Servitore umilhsimo., 

Naini. Schiavo. 

Broni. Chi è il padrone ili casa ? 

E gl. Soli io. 

Stol. ( alla baronessa Fillz ) È qui quel- 
r ulHziale. 

Fu. { alla baronessa Stollen ) Egli si cac- 
cia per tutto. Sé lo sapeva non ci veniva . 

Brom. ( alle baronesse Fillz e Stollen f 
Ecco la Contessa : fin qui è venata a 
trovare il suo nuovo innamorato. 

Egi. Chi cercate , signori ? 

JVairn. L’ imperatore. 

Jm/j. Vi pare che questo sia il luogo da 
ricercarlo,? 

j\aim. È quello che diceva ancor io: egli 
non avrebbe prelerito un artefice alla 
nobiltà. 

J/n/j. Che vorreste da lui ? 
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IVaim. A noi tocca a complimentarlo ovun- 
que sia , e offrirgli la nostra servitù. 
Siamo i primi della città. 

Jmp. Ho paura che siate appena gli ultimi. 

JVaim. Come parlate ? 

Brom. ( Vuol vendicarsi. ) 

Od. ( sta coperto dietro agli altri in modo 
che il barone Naimann non lo vegga ) 
(Se potessi almeno avvisare mio padre ) 

Naini. ( ad' Egidio ) Rispondete voi : è 
vero , o non è vero che T imperatore 
è entrato qui ? 

Egi. Io non ho veduto che questo signo- 
re. ( accennando l'imperatore. ) 

Jmp. Oscuro e senza titoli , non degno 
della vostra conversacione , e forse de’ 
vostri riguardi. 

Slol. Maledetti gli sciocchi !- Ci hanno 
fatto correre alla posta , al palazzo 
del governatore , e poi qua. 

Vii. Scommetto che l’ imperatore non si 
sogna nè meno d’essere nel nostro pae- 
se. — Nessuno sa quello che si dica. 

Stol. Siamo pur pazzi noi a dar loro 
retta. 

Jmp. Lo credo. 

ViL Andiamo, {in atto di partire). 

IVaim. {scoprendo Odoardo) Che veggo ? 
T u qui ? 

Od. Ah padre , eccomi a' vostri piedi. 

Naim. Indegno! Contro il mio divieto tu 
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ardisci praticare questa donna e que- 
sta gente che ti ha sedotto ? Te ne 
pentirai. * 

Od. Fermatevi. - 

Naìni. Che fermarmi? Implorerò rajiito 
del governo. Farò carcerar te , emet- 
ter costei in un ritiro. 

Imp. Il governo , bene informato , non- 
vi ascolterà. 

JVaim. Perchè ? 

Jnip. Perchè questi sono sposi legittima- 
mente, e non si commettono ingiustizie^ 

Nairii. E un matrimonio nulio e cresciu- 
to nella colpa... Questi plebei hanno- 
circuito , tradito mio figlio. » 

Imp. Non ne sono capaci... Plebei? Che 
nome date voi alla virtù ? Uno scul- 
tore egregio che fa onore alla sua pa- 
tria , un uomo di lettere non sono ple- 
bei come voi dite , e possono con de- 
coro imparentarsi con un nobile novel- 
lo e di provincia. 

Naini. Io non vi ascolto. Voi non c’ en- 
trate. Io odio questa gente , e li per- 
seguiterò fino alia morte. 

Imp. E che farete ? Uomo vile , misera- 
bile , vergognoso, pasto della superbia, 
ascoltatemi, lo vi parlo a nome delTitn- 
peralote. Egli sa e approva questo ma- 
tiiuionio. Se le virtù non bastano a 
soddisfare chi non ne possiede nessuna. 
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, s* è Decessa rio uguagliare una nobiltà 
comprata da un padre mugnaio , sap- 
piate che Luigia è figlia del conte Egi- 
dio , conte per merito e non per acci- 
dente « e nipote di un consigliere di Sua 
Maestà. Vi basta ciò per far tacere la 
vostra stolida ambizione ? 

JVaim. Da quando in qua hanno costoro 
questi titoli ? 

Jmp. Dal tempo che voi avete demerita- 
to i vostri. 

iVa/m, Ma , signor ulBziale... 

Jmp. Tacete ormai , nè mi obbligate a 
dirvi di più... {volgendosi ad Egidio^ 
Ferdinando e Lidgia) Amici miei, ral- 
legratevi ; se vedete preniiata scarsa- 
mente la vostra virtù , voi lo dovete 
a voi stessi. — E tempo di separarci. 
Hicordatevi che io lascio qui degli a- 
mici • e voi siate certi che in ogni tem- 
po ne avrete uno in me. Addio {va 
per partire ; Egidio ^ Odoardo , Eui- 
già , la contessa Falsingher e il conte 
Steimberg V accompagnano ) 

Vals. Àh signore !.. 

Egi. La nostra gratitudine. 

Jmp. Restate e tacete. 

( Gismondo e Guglielmo lo salutano con la 
spada. ) 

Jmp. E questi signorini saranno essi di- 
menticati F {a Gismondo) Addio, te- 
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nenie. ( a Guglielmo ) Addio , capitano. 
( rivolgendosi improvvisamente siìUa por- 
ta alle baronesse^ ai baroni ^ ' alle da- 
' me, e ai cavalieri) E voi cavalieri e 
baroni , ricevete un mio ricordo per 
compassione. Date bando all’ orgoglio; 
/ rispettate tutti. Apprendete che l’uomo, 
cbe difende la patria, merita la stima 
e l’amicizia d’ognuno, e che la pri- 
ma e vera nobiltà è fondata sulla vir- 
tù. {parte. ) 

Stol. Io resto attonita , e non intendo 
questi discorsi. 

Vii. Ci siamo lasciati strapazzare senza 
rispondere una parola. 

Steìm. Buon pe<* voi. 
ah. Ringraziate il cielo. 

Slql. In fine chi è quell’ ufHziale ? 

Fals. Siete stati cosi ciechi per non co- 
noscerlo? 

Od. Ah padre mio ! 

IVaim. E cosi? 

Od. Quegli è appunto l’ imperatore. 

Naini. Giusto cielo ! 

Stol. Oimè ! 

P"iL L’ imperatore ! 

Brom. E noi?,.. Ah sciagurati noi ! 

Stol. Oh dio ! mi vien male. Non posso 
più. {si getta sopra una sedia in con- 
vidsioni.) 

V als. Vi sta bene. 
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Siol. Un Licchier d’ acqua per carità I 

Fals. QtX vuol altro. 

Vii. Sono più morta che viva. 

JXaim. Ah figlio ingrato ! Tu mi Iiai tra- 
dito.. 

Od. No , padre : io non era in ìstato di 
poter dirvi una parola. 

Stai. Questo è troppo. Sono schernita , 
sono disonorata. Voglio andare ad an- 
negarmi. 

Steim. Fermatevi. — Volete, o signori , 
un mio consiglio? Esso è il solo, il più 
salutare, e ve lo dà un amico. Quest’av- 
ventura non vi offende. Nel suo gene- 
le è soltanto ridicola ed esclude la col- 
pa. Chiedetene , con' una supplica , 
perdono a sì buon principe. Egli ne 
riderà. Ma voi , se siete saggi , trae- 
tene tutto il vantaggio. Ella v’insegna 
ad esser eauti per l’ avvenire, digni- 
tosi , ma non superbi ; cortesi cogli 
eguali , docili con tutti e. umani cogli 
infeiiori. Avete sentito ciò che ha detto 
r imperatore ? Questi sono i* distintivi 
e i veri pregi della nohiUà. 
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DRAMMA 

•* 

« 

IN CINQUE ATTI.: 



Fed. Com. se, i6 
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PERSONAGGI 



Il signor d’ ORISTANO , capo delia giustizia 

criminale. 

FERDINANDO , di lui segretario. 

PIETRO > ^ 

LORENZO \ "Sli ài 

TEODORA Benamati 
ANTONIO , artigiano. 

LDCIA , di lui moglie. 

AMBROGIO , cameriere del signor d' O ristano. 
Un ASSESSORE. 

Un SERGENTE della guardia criminale. 

Una GUARDIA. ' 

Due assessori 
Alcuqi servi 
Guardie criminali 



che pon parlano; 



l<a scena è in Pisa^ 
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mm .I J . . T ■■■■■■■ I , Il s 

IL DELATORE 



ATTO PRIMO 

Gabinetto con iscrittojo, carte, libri , lumi, «cc. 

SCENA PRIMA. 

Ambrogio. 



quasi un* ora di notte , e ne il pa* 
di'one , nè alcuno de* nostri ancora ri- 
torna. — Ma ecco appunto il suo se- 
gretario domestico. 

SCENA II. 

F£RDiNJNJ 30 t e il suddetto* 

Amh. Ah signor Ferdinando che nuovo 
GÌ recate ? 

Ferd, Il placito è tertninato; c quel reo... 

Amb. L condannato ? 

Fer, L’ hanno assolto. 
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^mb. Sia ringraziato il cielo. Io non Io 
conosco . ma tremava per lui , e tre- 
mo ogni volta che si tratta della vila^ 
o della morte di qualche sciagurato. 
Ferd. Non vi era uno fra tanti che ascol- 
tavano che non facesse voti per la gra- 
zia di queir infelice. Mio caro Ambro- 
gio, vien detto che gli uomini sono 
cattivi, e che bramano ilma{e dei lo- 
ro simili ; ma vien detto a torto ; e 
questo è un oltraggio fatto a tutta l'u- 
manità. Gli uomini sembrano qualche 
volta cattivi per necessità ; ma son 
buoni generalmente per natura. . 
u^mb. Ma come andò la faccenda ? 
Ferd. Non te lo dirò bene perchè io sta- 
. va lontano dal punto ove ^i disputava, 
ma era uno spettacolo che atterriva il 
numeroso popolo che v* era concorso. 
Jo non vedeva ' nè T accusatore , nè 
r avvocato , nè il reo , ma solo i giu- 
vdici maestosamente assisi sull' alto lor 
tribunale ; e in mezzo ad essi il signor 
d’ Oristano nostro padrone. L'avvocato 
parlava ; e la sua bocca era come ua 
liuine sempre fecondo che versava ra- 
gioni e difese. Tratto tratto si sentiva 
la rauca e stridula voce dell’accusa.* 
tore che gridava morte , e portavà il 
terrore da un capo ali' altro di quel- 
r assemblea , e il suono dello catene 
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tlì quell’infelice che si agitava. Il po- 
polo ascoltava avidamente , immobile, 
e senza tramandare neppur un respiro: 
e se alcuno soffogato tra la folla era 
costretto a moversi , o a lagnarsi , un 
grido improvviso , universale lo con- 
dannava a tacersi. E già l’ eloquenza 
• del suo difensore aveva esaurito quan> 
to ratte e la natura unite a gara gli 
avevano suggerito; egià si piangeva, 
quando uno de’ più vicini al tribunale 
.s’accorse che anche ’ sul ciglio de’giu- 
dici spuntava qualche lagrima. Uno lo 
disse all’ altro ; e allora tutti notando 
quel pianto , e prendendolo a buon 
presagio , applaudirono con le mani , 
e chiamarono' grazia. Si votò : e la 
grazia fu fatta. 

Amb. Ah voi mi rapite , e fate piangere 
anche me stesso. 

Ferd, Ecco il signor d’ Oristano. 

SCENA m. 

Il signor d* Oristaito seguito da giudici^ 
dal Sergente di giustizia , dcC Sert^i^ 
tori e da alcuni parenti del reo in 
abito lugubre. I suddetti. 

D'Ori. Amici miei, consoliamoci Insieme 
di aver conservato un cittadino alla 
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patria, e un padre a una famigtia de- 
solata. Che bel trionfo per noi è il po- 
ter conciliare qualche Tolta Tumanità 
X con la giustizia ! Che soave ministero 
è r assolvere ! Che funesto uffizio è il 
punire. — ^ ( ai parenti del reo che stan- 
no in atto di ringraziarlo ) Creature 
innocenti , cessate dal ringraziarmi. La 
‘mia interna gioia , e la vostra conso- 
lazione sono prem} che bastano alia 
mia coscienza tranquilla. Domani il 
. vostro parente vi sarà reso , e lo pre- 
senterete con giubbilo a tutti gli amici 
suoi. — ( alzando le mani al cielo ) £ 
tu Dio di pace r che sèi l’autore del- 
la giustizia , e soprattutto della mise- 
ricordia , ispira agli uomini una scin- 
tilla di queir amore , con cui gli ami 
tu stesso. Ond* è che tu puoi perdona- 
re mille volte a chi mille volte si pen- 
te : e noi infinitamente minori di te , 
e ohe pretendiamo di assomigliarti , 
sappiamo appena perdonar una volta 
( se pur perdoniamo ) , e non ci stan- 
chiamo mai di punire? Sono cinquan* 
ta e più secoli che la giustizia preten- 
de di vendicare 1* umanità cogli spet- 
tacoli e le morti ; e malgrado ciò l’ab- 
biamo noi migliorata ? Cade un reo 
sotto la sua spada, e un altro ne sor- 
ge i con terribile vicenda si vota il 
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mondo di vecchie colpe , e prorompono 
le nuove. — Ma basta. Separiamoci , 
ciascuno di noi contento di se stesso 
dia alla propria quiete queste ore che 
ci avanzano, lo vi ringrazio tutti. Com- 
pagni miei , addìo. Ci rivedremo do- 
mani. ( tutti partono , fuorché i seryù^ 
H Segretario gli acqompagna. ) 

SCENA IV. ' 

D* ORrsTjyo , e alcuni Serici. 

D' Ori. ( ai Sertfi ) Andate. Voglio respi- 
rare un momento. Lasciatemi qui solo e 
tranquillo (i Servi escono. Va^a pren- 
dere un libro dallo scritto] o 1 e siede 
ad un tavolino) Ecco il mio porto, il 
mio rifugio dalle procelle del giorno. 
{ aprendo il libro ) Ecco un amico del- 
r umanità , un autore che scrive , co- 
me ispirato dal cielo e dalla natura : 
non sofismi , non paradossi , si cari a 
questo secolo , non idée che brillano 
cl’ una luce fosforica e passeggierà, ma 
verità solide e profonde , proprie ad 
ogni età , ad ogni anima , ad ogni na- 
zione. Questi son angioli , c non uomi- 
ni : ma siccome avviene nella società 
che tra il bufiTone e Tuomo dabbene , 
r uno s’ accarezza e piace , T altro si 
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kxla e bi fugge ; così si applaude aUo 
scriUore che diverte , e si lascia alla 
polvere quello che istruisce. Gran dv< 
sgrazia per 1* umanità! 

S C E N A V. 

A 

* Ferdìnando e cT Oristano. 

Ferd. Signore. 

D' Orì. A che venite? Avete bisogno di me? 

Ferd. Ho bisogno di parlarvi. 

D' Ori. Pariate. — - Voi mi senvbrate 
turbato. 

Ferd. Il sono. 

D* Ori. Perchè? 

Ferd. Udite. 

D* Ori. Vi ascolto. 

Ferd. Io aveva accompagnato gK Asses- 
sori sino alla porta del pretorio , e rb> 
calcava lento e solo la medesima via, 
quando alP improvviso sento uno scal- 
pitar dietro a me ; e mi veggo a lato 
un'ombra riflessa sul muro che sèguiva 
la mìa. Mi arresto: b' arresta ella pure. 
Mi volgo, e scopro lin uomo, la cui vista 
m’ empie di maraviglia e di sospetti, 
I suoi occhi erano stupidi , ritti i ca- 
pelli , pallido ed atterrito il sembiante. 
Lo interrogo; e non risponde. Chi cer- 
cate ( gli ripeto ) ? Non fa cenno ; nè 
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motto , ma seguita a starsi attonito e 
niuto , e non batte palpebra ; se non 
che il suo occhio nuotava nelle lagri- 
me ; e quelle proruppero in un istante. 
A quella vista stupefatto al par di lui 
mi fermo a riguardarlo meglio , e lo 
esamino dal capo sino alle piante. Egli 
era senza fibbie alle scarpe » e senza 
cappello in capo. Il suo abito ( sebbene 
di fino panno e di taglio elegante) era 
logoro , nè più vi restava che un sol 
bottone d’oro che 1’ annodava sul petto. 
Ma a tanta miseria non era conforme 
nò la sua dolce fisonomia , nè la sua 
figura geniale e gentile. Allora io lo 
scuoto , l’interrogo di nuovo, T assicu- 
ro , e lo prendo per mano per trarlo 
sin qua ; ma indarno. £i comincia a 
tremare ; se gli piegano le ginocchia , 
€ cade a’ miei piedi sfinito e quasi spi- 
rante. 

D'Ori. Ah donde mai? E perchè ?.. 

Ferd. In questo stato lo lasciai per cor- 
rer qui , per avvisarvi e chiedervi con* 
sigilo. « . • 

D* Ori. Chiamate gente , e si soccorra. 

Ferd. Io dubito a quell’ abito a quella 
macilenza , a que* riguardi eh' ei sia 
qualche sfortunato fuggito dalle vicine 
carceri , e che... ’ 

D' Ori. Chiunque sia • si soccorra , vi 
dissi. — Chi è di Tu ? 
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Ferd. Eccolo .. Sì. È lui... É lui stesso 
che 8* avvicina. 

D' Ori. Qual uomo , o quale spettro! — 
S C E N A VI. 

PiETRa e i suddetti. 

Pie. ( Entra incerto^ stupido^ vacitUxnle e 
si ferma sulla porla. ) 

D"' òri. Entrate. 

Pie. (sbigottito, e volendo retrocedere) k\i\ 
D* Ori. Ascoltateci. Non temete. Restale 
Pie. Lo posso io? Le ginoccliia mi man- 
cano. 

Z>' Ori. Sedete. ( gli presenta una sedia.\ 
Pie. ( gettandosi sulla sedia ) Potessi mo- 
rire in quest’ istante. ) (resta spossato.^ 
jy Ori. ( al Segretario ) ( Ben lo diceste: 
nobile ha il voito. E quella giovanez- 
za ?.. Gli spunta appena sul mento la 
'prima lanuggine. ) — Chi siete ? 

Pie. Io... più non mi riconosco. 

P' Ori. Perchè a quest’ ora?., e come in 
questi luoghi? 

Pie. ( vivatnente ) Non crediate eh* io vi 
porti gli in£ami disegni dei rapitori,' 
o degli assassini. Il mio cuore e la mia 
, roano son mondi da questi errori;e la 
mia povertà non mi suggerì mai un 
solo di que’ pensieri che disonorano 
V umanità. 
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/>’ Ori. Ve lo credo : ma calmatevi , e 
ditemi il vero. Qual motivo qui vi 
conduce? 

Pie. La necessità che mi segnava il cam- 
mino. lo in' aggirava colà tuttora in- 
certo e palpitante : io pugnava ancora 
contro di lei : alfine fui vìnto. 

D* Ori. E che vi cercate ? 

Pie. Colui, al cui solo nome io mi turbo, 
io tremo. 

D* Ori. Perchè turbarvi ? 

Pie. Bisogna esser in me , e sentir ciò 
eh* io sento , per comprenderlo. 

2>’ Ori. Spiegatevi. 

Pie. Mi hanno detto ch’egli abita qui..*, 
che a lui solo si svelano questi arcani... 
Deggio parlare a lui solo. Potrò io par- 
largli ? 

D' Ori. A chi ? 

Pie. Al capo della giustizia criminale , 
al signor d’ Oristano. 

/>’ Ori. A lui ? 

Pie. A lui. 

D' Ori. E voi avete dei segreti da co- 
municargli ? 

Pie. Sì. 

Z)’ Ori. ( restandosi un poco ed esitando) 
Ebbene , voi 1’ avete dinanzi ; cd io 
son quello. 

Pie. Voi? { rimane agitato e trema. ) 

D' Ori. Parlate. 
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Tie, Eccomi a' vostri piedi. 

Z>’ Ori. Alzatevi. 

Pie. Il mio ribrezzo vieii meno : e rfuanto 
temei d’ incontrarvi, tanto mi si a cere» 
sce il coraggio, dappoiché vi Jio fa» 
venato. 

D’ Ori. Che volete voi dirmi ? 

Pie. Molto, e certo ; ma. in brevi detti. 
( fa pausa , e sospira ) Non « egli vero 
che la giustizia cerca da più giorni un 
reo , le cui mani sono lorde del san- 
gue d’ un cittadino ucciso a tradimento 
e eh' ella tuttora lo ricerca in vano 

J?’ Ori. Si. 

Pie. Non è vero pur anco eh* essa Io ful- 
mina coi suoi terribili editti , e pro- 
mette due mila lire di premio a chi 
r avrà denunziato ? 

/>’ Ori. E che perciò ? 

Pie. La' vostra parola è sacra , Io so ; 
ma deh ripetetemelo ancora. Questo 
premio è egli sicuro? £, quel che piu 
vale , è egli pronto ? 

D' Ori. Prontissimo. 

Quando. 

D' Ori. Quando il reo sia confesso , ov- 
vero convinto. 

Pie. Ciò mi basta. Preparate quel premio 
fatale ; e tosto quel reo è nelle vostre 
mani. 

Z?’ Ori. Come ? 
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Pie. Comandate a’ vostri arcieri. Uscia- 
mo... Mi seguano. 

Ori. Dove ? 

Pie. Non lungi dì qua'. Egli è solo: egli 
è inerme : ed io... 

Z?’ Ori. Chi e di là ? 

SCENA VII. 

Il Sergente e i suddetti, 

\ 

Serg. Signore. 

/>’ Ori. Ascoltate costui. Egli ci vende 
la vita deir uccisor di Mon*nero. 

Serg. Mio signore , io son pronto. 

D' Ori. [a Pietro) Andate. — {al Ser- 
gente) Seguitelo. — ( Questo era dun- 
• que il suo disegno? Ma è egli un vile, 

0 un disperato?.. Ancor non l’ intendo, 
e aspetterò a giudicarlo. ) {parte col 
Segretario. ) 

Serg. { osserifUtido) Voi dunque?.. 

Pie. { tremando) Si. 

Serg. Spiegatevi. 

Pie. {con risoluzione) Andiamo. — {ri- 
volgendosi) Colui che vi additerò... 
Serg. Terminate. 

Pie. Ho detto tutto. 

Serg. E dove? E come?.. 

Pie. lo vi precedo. — ( Furie della ne- 
cessità... pietà... disperazione, guidale^ 

1 miei passi. ) 

Fed. Coni. se. 17 
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SCENA PRIMA. 

Z>’ Oristano entra pensoso , e passeg- 
gia ; un Servitore lo segue in qualche 
, distanza. 



jy Ori. (al 5erw7orc)/ANDATB. Verrò ; 
res.terò... cenerò quando mi piace. — 
( il Servo esce ) Ho perduto ad un tratto 
rilatita e l’appetito. Ho sempre pre> 
. sente colui. Quel volto , que’ detti... 
queir apparenza di bontà , e quel cuore 
ostinato a disonorarsi , e nuocere al 
sdo simile ! Come conciliar tutto ciò ? 
Ei gemeva , tremava : sembrava iniquo 
suo malgrado ; eppure la sua anima 
era sorda , crudele . inflessìbile. Clie 
uomo , o che mostro è dunque quello? 
O qual arcano si nasconde in quei cuo> 
re ? lo non sono tranquillo se non ar- 
rivo a penetrarlo. 
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SCENA II. 

Ambrogio e il suddetto» 

Amh. Signore, avete voi uditole grida, 
il tumulto ?.. 

D' Ori. Dove ? Di chi ? 

Amb. Della gente che s’alTollava nella 
vicina sala del pretorio. 

Z)’ Ori. Perchè ? 

Amb. Hanno condotto un prigioniero ; e 
ferivano 1' aria gii urli , i sibili , le 
maledizioni. 

D' Ori. Contro il reo? 

Amb. Non già ; ma sembravano diretti 
contro un giovanetto che lo accompa- 
gnava da lontano , e si diceva fosse il 
suo delatore. 

D' Ori. Intendo tutto. 

Amb. Le guardie urtavano, respingevano 
i curiosi ; e in un batter d’occhio si 
è votata la sala , e solo vi è liina’* 
sto... — IMa ecco... ecco appunto <|uel 
giovane eh' io notai bene , e sopra cui 
si scagliavano... 
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SCENA HI. 



Pietro e i suddetti. 

V' Ori. Ebbene hai tu compito l* atto ese- 
crabile ? Sèi tu pago ? 

Pie. lo yi ho ubbidito , vi dissi. Senza 
il vostro editto io sarei morto inno- 
cente. 

Ori. Perfido ! E ancora ardisci?.. 

Pie. Pietà ! Ornai più non giova nè 1* ac- 
cusare , nè il pentirsi. Era un destino 
eh' io divenissi 1’ orrore dei buoni e di 
me stesso. In fine ho servito alla leg- 
ge. Serbatemi la vostra promessa. Per 
ine sta il reo jnclle vostre mani. Egli 
ha già confessato. 11 premio statuito 
dalla legge è mio. Ve lo domando in 
di lei nome , in nome del cielo. 

J)' Ori. ( Indegno ! ) 

Pie. lo non posso aspettare sì a lungo. 
Per pietà , signore , se il mio servire 
fu pronto , sia pronta la ricompensa. 

jD* Ori. { lo fremo. ) 

Pie. Signore... 

D' Ori. Chi s’ appressa ? 

Amb. Egli è... 
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. SCENA IV. 

Sergente e i sudeleiii. 

jy Ori. Che mi recate ? 

Serg. L* assassino è a queste porte. 

D'Ori. Venga. 

Serg. Ehi ? ( entra una guardia. ) 

Serg. Ite , e tornate col prigioniero. ( la 
guardia esce. ) 

D' Ori. {ad Ambrosio') Chiamateli mio 
Segretario. ( Ambrogio parte ) — {al 
Sergente ) Narrate. Qual uomo è egli 
mai ? 

Serg. Giovane , e tale quale noi cre- 
dereste. 

D' Ori. Come ? 

Serg. Udite. Noi camminavamo in silen- 
zio dietro la guida che ci correva a 
gran passi davanti ; indi a non molto 
giungemmo dov'era un portico e il co- 
lonnato di un tempio. Ivi ci fermiamo 
perchè la guida ci avvisa di farlo , e 
veggiamo un uomo che sedeva tran- 
quillo sui gradini di quel recinto. La 
luna splendeva ; e colui poteva fug- 
girci : ma in vece appena si accorse 
del luccicare delle nostre armi che si 
alzò , e ci venne placidamente incontro. 
Voi cercate me ( egli disse ) : e noi gli 
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rispondemmo col circondarlo. Allora 
senza sbigottirsi alzò le mani al cielo, 
e sospirando proseguii : « Jo vi atten- 
a» deva ì ecco la vittima. Legate. Io 
a* sono il reo: io 1' uccisi. Amici miei, 
» giuntele sospirati, lo non v'odio, é 
a> a voi mi abbandono. » A quella voce, 
a quegli atti restammo tutti commos- 
si ; ci guardavamo l’un l'altro per 
maraviglia, e sin io stesso delatore die 
un gemilo profondo , ed esclamò: Gran 
Dio ! — Ninno ebbe coraggio di maU 
trattare una vittima così rassegnata ; 
e siccome tra la gente cbe garrula ^ 
confusa usciva dalle botteghe , ove an- 

• cor si vegliavate tra quella che passa» 
va per la via, cominciava lo stuolo dei 
curiosi ad importunarci, così ci togliem- 
mo rapidamente di là, e ci affrettami 
mo al pretorio accompagnati da fremi- 
to e bisbigli, e spesso da voci di pietà 
e di compassione. 

2>’ Ori. Oh quanto bramo di vederlo! 

Ser^. Voi già l’avete dinanzi. Mirate. 

S C E N A V. 

Lorenzo fra le guardie. Ferdinando da 
un altra parte , e i sopraddelti, 

D' Ori. Segretario, sedete. — ( a Loren- 
zo ) Avanzatevi. ' 
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Segr. { Siede allo scrittoio , e tratto tratto 

scriverà le risposte del reo. ) . . 

Pie. ( Si getta sopra una sedia in distan- 
za , smania , si crucia , e si nascondi^ 

. 'il volto tra le mani. ) 

Lor.{ Fa alcuni passi tranquillamente ver- 
so il signor éC Oristano , indi si fermai 
alza gii occhi al cielo e sospira. ) 

D' Ori. Che miro ? Questi è colui che ha 
tanto osalo ?.^ Le cui mani stillano an> 
cora ?.. Appena il credo. ) 

Pie. ( Potrò io resistere? ) 

D' Ori. {a‘ Lorenzo) Chi siete? 

Lor. Un misero in odio al cielo. 

V' Ori. Rispondete seni’ abitarvi , e sia» ' 

te tranquillo. } 

Lor. Il sono ; lo sarò sempre. 

J)' Ori. 11 vostro nome? 

Lor. Lorenzo. 

D' Ori. Il vostro cognome. 

Lor. Mi chiamo Lorenzo. 

Ori. Siete voi disposto a compiacere 
la giustizia, e non celarle alcuna cosa.^ 

Lor. Alessuna. 

L>^ Ori. Dite dunque qual è il vostro co- 
gnome. 

Lor. Chiedetemi qual è lamia coìpa.Io 
vi dirò tutto. É la mia mano eh' è 
rea. Il mio cognome non ha delitto. | 

D' Ori. Voi dunque vi ostinate ?.. i » 

Lor, Io sono il reo che cercale. 
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jy Ori. {fermandosi un poco a mirarlo) 
La vostra patria !* 

Lor. É Pisa. 

Ori. I vostri parenti ? 

Lor. Io solo sono il reo. Io l’uccisi, sì; 
Mon-nero giace per la mia mano. Fui 

. solo ; non ebbi complici... Io il pensai: 
io r eseguii. Date il premio al mio de- 
latore. 

D' Ori. ( Che ascolto ? É arte , è rasse- 
gnazione , o delirio ? Proviamo a se- 
condarlo. ) -- Voi dunque il confessa- 
te. Voi versaste quel sangue. .. sangue 
caro alla patria ? — Perchè ? 

Lor. Non lo so. 

X>* Ori. Fu odio o vendetta ? 

Lor. No. 

Ori. Fu desiderio di derubarlo ? 

Lor. {con uivacità ) Giusto cielo! Voi 
mi colpite in mezzo al cuore. Io non 
nacqui nè vile , nè scellerato. 

D'Ori. Che dunque? 

llor. Non lo so. {agitandosi) Modo, tem- 
po , ragioni , son cose vane per voi. 
Nulla mi rammento. So che l'uccisi : 
e questo vi basti. 

D' Ori. Calmatevi e riposatevi un poco. 
Sedete. ( gli porgono una sedia.) 

Lor. Qual fuoco !.. Le mie fauci sono 
inaridite, {siede. ) 

D' Ori. ( a una guardia ) Recategli un 
bicchier d’acqua. 
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hor. No ; non tio più bisogno di nulla. 
Ben presto io morirò ; e i miei mali 
saranno terminati. 

D' Ori. ( Ond’ è eh’ io son debole , e non 
so proseguire ? ) 

Pie. ( alzandosi , e gettandosi d piedi del 
reo ) Ah Lorenzo ! Lorenzo ! 

Lor. ( 5’ alza egli pure ) Sèi tu ? Misero! 
Io non t’ aveva veduto. 

!>' Ori. ( Allontanate costui. 

Xor. No. 

P' Ori. Allontanatelo ( Lorenzo è diviso.) 

Lor. Voi mi strappate' il cuore. ( torna 
a sedere afflittissimo. ) 

D' Ori. ( avvicinandosi dolcemente a Lo^ 
renzo) Quanti anni avete? 

Lor. Dicono eh’ io ne ho venti. 

D'Ori. Son ben pochi. 

Lor. Son molti... soii mille alle sventu-' 
re che soffersi. 

D' Ori. Qual è la vostra famiglia? 

Lor. Onesta. 

D' Ori. Quale il mestiere? 

Lor. Era quello che non fa mai ricco 
alcuno sulla tera : era il mestiere di 
praticar la virtù. 

D' Ori. E in un momento vi siete pre- 
cipitato ? 

Zor. ' Fu necessità ; fu destino. 

D' Ori, La virtù , 'quando è vera , resi- 
ste e trionfa. 
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Lor. Signore , riducete ii più savio , il 
più buono ad una fatale estremità, tutto 
sì cambia , tutto è possibile. 

l>' Ori ( soffermandosi pensoso ) Avete pa- 
dre ? 

Lor, Morì. 

D' Ori. E la madre ? 

Ljor. Ob Dio ! Vive. 

D' Ori. E chi è vostra madre? 

Lor. Io sono il reo. Ella non ha parte 
nel mio delitto. 

D' Ori. Vi ama? 

Lor. Pìucchè sè stessa. 

L>' Ori. E voi r amate sì poco ? 

Lor. Io? Cielo! lo.^.. Le do ben anche 
volentieri la mia vita. 

jD’ Ori. Come ? Che arcani avvolgete voi 
pure ? 

Lor. Signore , cessale. Io non ho altro 
da dirvi. 

D' Ori. Ma la giustizia esige molto di 
più. Voi dovete tutto palesarle. 

Lor, Non udirete altro da me ; ve lo 
giuro. Io sono reo. Punitemi. 

D' Ori. ( volgendosi a Pietro risolutamene 
te ) Compite voi ciò che vi resta ( va 
allo scrittolo , da cui prende una borsa) 
Questo è ii premio che la giustizia vi 
serba ; ma per conseguirlo bisogna ap- 
pagai la. Pallate, voi che dovete cono- 
scerlo. Qual c il suo stato, la sua con- 
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dizione? Minorate i vostii . rimorsi col 
proporre una scusa , una circostanza 
favorevole a’ quest’ infelice. 

Pie, Io so eh’ egli è Lorenzo , e sventu- 
rato ; ma perchè il sia , e qual ei sia... 
ignoro tutto ; e non so bene se non il 
suo misfatto. 

Ori. E donde mai ?. . 

Serg. Signore, v’ingannano: e se si dee 
credere ad uno del popolo che ci ac- 
compagnava , intesi di’ essi sono fra- 
telli. 

/>’ Ori. Fratelli ! 

Serg. E... 

Lor. Gran Dio! 

2>’ Ori. { a Pietro ) Tu suo fratello ? 

Pie. No.. (Ove sono? Ove mi nascondo ? ) 

D'Ori. Gli occhi... la fronte... T età .. 
tutto gli assomiglia. 

Serg. Tutto il conferma. 

Lor. Ah Pietro! ) {correndosi incontro 

■ Pie. Ah Lorenzo ! ) I un V altro. ) 

Lor. Si : ma punite me solo. Egli è in- 
nocente. 

D' Ori. Dio giusto eh’ eccessi ! Che col-, 
mo d’empietà! La natura freme a que- 
sti orrori. Di due fratelli si giovani 
r uno si tristo ^ e I’ altro si barbaro ! 
O vili , sciagurati \ -—{ a Pietro) E 
tu mille volte ancor più vile , che vendi 
un sangue che la natura t’ insegna a 
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clifenclére* tieni; eccone il prèzzo, (getta 
la borsa (C suoi \ piedi ) Quest’ oro ne 
stilla. Quel sangue ti macchia e grida 
vendetta. — ( rt Lorenzo ) Tu parri- 
cida d’ un magistrato ! — (a Pietro ) 
Tu traditore di tuo fratello ! — [a 
Lorenzo ) Maledetta quella mano, ( a 
Pietro ) e quel cuore ! Maledetto il dì 
che nasceste , e maledetta quella ma- 
dre che vi ha concepiti... Sebbene , 
che dissi ? Elia non è forse che una 
sventurata 1 Mostri ! 
ìe. ( cade in terra per orrore ) Oh cielo! 
Ori. Toglieteli di qua. Essi hanno con- 
taminata l'aria che. respiro. Voleva 
compiangerli , e sono costretto ad ab- 
• borrirli. Miseri voi , e me sventurato, 
a cui si aspetta udir tali orrori, e giu- 
dicarli ! ( parte. ) 

Lor. Ah fratello ! {lanciandosi verso 
Pietro. ) 

Serg. {fermandolo) Basta. Dovete se- 
guirmi. 

Lor. ( s' arresta ; getta tino sguardo di 
fiompassione su Pietro ; indi sollevando 
gli occhi) Oh cielo , fa ch’io sia sola 
vittima per tutti ; ma salvami Pietro, 
e salva colei ch’io tanto amo, e che 
ti raccomando. ( parte col Sergente fra 
le guardie ) 

Perii. { Resta immobile al suo scriltojo. ) 
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SCENA VI. 

Pietro , e Ferdinjndo. 

Pie. {Bit orna in se; tenta di alzarsi ; e 
con le mani appoggiate in terra oolge 
lo sguardo intorno ) Dov’ è ? {si alza ) 
Non lo riveggo più... Me l’avrebbero 
rapito? — Barbari! mi rendete... Ah ! 
qual gelo mi scorre per tutte le vene!., 
Ó mio fratello !.. Io l’ho perduto per 
sempre. Me lasso ! Te sventurato !.. 
Ma che dico? O caro e tanto invidiato 
fratello, tu sèi l’eroe; tu morirai co- 
me agnello innocente che vola al cielo. 
Io resterò qui come un vile che non ha 
saputo- imitarti. — O amara vita che 
mi rimane ! O destino ! — ( cercando 
e raccogliendo la borsa ) Ecco il solo 
. compenso in tanta sciagura. Oro fatale ; 
( lo bacia ) oro necessario , tu acheti 
le mie smanie in questo punto : e più 
non veggo e non penso che all’ uso che 
debbo farne. — Miei rimorsi , tacete ; 
mìo perduto coraggio , rientra nel mio 
petto per pochi istanti. Dopo questi io 
non curo la vita ,.e sarò felice s’ io so, 
s’ lo posso morire. ( parte. ) 

Ferd. ( si alza risolutamente ) Che ascoU 
Fed, Com. se. i3 
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tai?.. Quai pensieri ? — ( {folcendosi pre^ 
staniente ) Chi è <li là 1’ 

SCENA VIF. 

Ambrogio e Ferdinando. 

Ferd. Ditegli. .. E che?.. Si , gli direte 
eh’ io vado , e presto ritorno. 

Amb. A chi ? 

Ferd. Addio. 

Amb. Voi siete senza spada e senza cap- 
pello.- 

Ferd. {fra se in fretta^ ed agitalo) Egli 
è già lontano... Io lo raggiungerò. — 
Fors-’ è il cielo che m* ispira. Si ; non 
m* inganno ; è il cielo. ( esce. ) 

Amb. Che pehsa? Che mormora? Ove va?.. 
( sì striglie nelle spalle ) E perchè dun- 
que mi chiama ?.. Perchè è padrone di 
farlo, e tocca a me ad ubbidirlo, {entra.) 
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Una camera nuda, in cui non rimane altro mo- 
bile che un seggiolone di legno , ed una cat- 
tiva tavola, su cui v’ é un calaniajo, una bot- 
tiglia piena d' acqua , e un vecchio libro de* 
coutt. Una lucernetta accesa. 



SCENA PRIMA. 

Lucia , indi Amroiuo* 

Lue. ( S TA seduta j e filando vicino alla 
tavola. ) 

Ant. ( entra pian piano con un lume alle 
maiiit e s' accosta a Lucia) Come va, 
mia cara Lucia? 

Lue. Meglio. Io 1’ ho indotta a coricarsi 
sul ietto... Ma che dico letto?.. Sopra 
un pagliericcio sì tristo e sì logoro , 
che ogni animale doiQCstico ne ha un 
migliore ; e il sonno , o la stanchezza 
le ha fatto chiudere gli occhi. 

'Povera signora! Quando mi ricordo 
io stato da cui è caduta T opulenza 
del suo sposo ( buona memoria... ) il 
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suo vasto commercio, gii amici, e l’oro 
che colava in questa casa, mi vlen fred- 
do, e mi si arriccia il pelo a conside- 
rare la miseria in cui è piombata. nQuì 
non v’ è più nulla , nè pane, nc ruba, 
nè speranza. Un tarlato seggiolone, una 
tavola con quel che vi sta sopra ( e tu 
- lo vedi.. ).un vaso da bere, un arido 
calamaio, e un vecchio libro di conti 
che forse contiene i debiti del suo ma- 
rito defunto , sono i soli mobili che vi 
sono rimasti , e tutta la ricchezza di 
questa desolata famiglia. 

Lue. O marito mio, queste sono disgra- 
zie ! Preghiamo il cielo che ce le tenga 
lontane. 

Ant. Se noi tardavamo ' ancora un mo.- 
mento ella moriva. Io , per un resto 
di quel rispetto che si ha per le per- 
sone che vissero in signorìa e in uno 
stato al nostro superiore , non osava 
chiederne conto , nè avvicinarmi ; ma 
questa sera ebbi Un non so quale pre- 
' sentimento , e fu il cielo che mi ha 
ispirato di salire qui sopra. 

Lue. Sia ringraziato il cielo. -—Tu sai 
come 1’ abbiamo ritrovata. 

Ant. Mi par sempre di vederla in quello 
stato; pallida e distesa sui nudo pavi- 
mento, sfinita e moribonda... £ sarc£* 
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he morta , se la provvidenza non si 
serviva di noi per ajiitarla. 

Lue. Figuratevi... Erano due giorni che 
nel suo stomaco non era entrato cibo 
veruno. 

£ di più , fresca da lunga e penosa 
malattia , debole e bisognosa di lutto... 
Come sì può vivere in tante angustie ! 
É meglio morire. 

Xmc. 0 marito mio, morire è presto detto; 
ma r essere a quei punto è sempre ter- 
ribile. 

'•Ant. Ma ella ha pure due figli che son 
grandi e mediocremente robusti. Che 
fanno eglino dunque ? Perchè non la- 
vorano e non l'ajutano? 

Lue. Ecco la solita canzone. L’ uomo ben 
pasciuto incontra il povero che ha il 
ventre digiuno , e gli dice: Lavora. Il 
povero gli risponde : Datemi da lavo- 
rare. In tanto 1* uno passa stringendosi 
nelle spalle, e T altro muore di fame. 
Eh uomini , siate giusti. Prima soc- 
correte , e poi consigliate. 

Ant. Io credo che sia così. 

Lue. Or tu vattene à basso, e cena pur 
tranquillamente. 

Ant. Ma tu non vieni ? 

Lue. Più tardi. Per ora non è prudenza 
di lasciar qui sola questa donna. 

Ant. £ vuoi tu patire una notte ? 
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I>uc. Quella disgraziata patisce più di imK 
£ chi sta bene dee mettersi ne* panni 
di chi sta male » e far qualche sacri- 
fizio. La notte in questa stagione è 
brevissima. 

Aiit. Dici bene ; e per questo neppur io 
vado a letto senza di te. 

Lue. E che vuoi tu far solo, c in piedi 
• colaggiù. 

Anderò dallo speziale dove si ve- 
glia, e si giunca a scacchi. £ se mai 
v’ è bisogno di me, chiatiiatui dalla 
ncstra , eh' io ti sento e verrò tu;»to. 
Lue. Fa come vuoi. 
é^nt. Addio , Lucia. ( esce. ) 

Lue. Addio, mio caro Antonio. — ( torna 
a sedere) A.^è non mi fido della calma 
di questa signora. Ella può svegliarsi, 
e ricadere. Io sono di viscere buone , 
e sento che bisogna fare agli altri quello 
che si vorrebbe che fosse fatto a sè 
stessi. — IVla mi passa un dubbio pel 
capo, {alzandosi) Non mi sovviene se 
per la fretta ho bene chiusa la {K>rta 
della mia casa... Non so se mio ma> 
lito. .. Voglio discendere , e assicurar- 
mene... ( prende la lucerna , e s' in- 
cammina verso la porta ) Ma chi vieuci* 
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SCENA li. . 

Pietro e Lucia. 

Lue. Oli ! siete jmr voi i’ 

Vie. ( Entra senza badarle , cupo e di^ 
strallo , e fì,uaida intorno. ) 

Lue. Signor Pietro. 

Vie. ( Seguita a guardar timidamente per 
la stanza. ) 

Lue. Che cercate all’ intorno ? 
pie. Dov’ è ella i’ 

Lue. Clii ? 

Pie. Mia madre. 

Lue. Ella donne... ella ha bisogno di 
sonno. 

Pie. ( Respiro. Io volava a vederla , s 
tremava di ritrovarla. ) 

Lue. Mi sembrale torbido ed agitato. 

Pie. No. 

Lue. Siete senza cappello in capo. 

Pie. Io ? ( toccandosi. ) 

Lue. Dove l’avete lasciato? 

Pie. ( Sospira , e si getta a sedere. ) 
Lue. Donde venite? 

Pie. ( ripigliando V aria sua cupa e di“ 
stratta ) Dov’ è mia madre ? 

Lue. Vi ho detto ch’ella dorme. ^ 

Pie. Ah sì. Avete ragione. — Chi siete voi; 
Lue. Non conoscete la vicina.^ 
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Pie. Che Aito qui ? 

Lue. Le vostre veci. 

Pie. Lasciatemi. 

Lue. Or che ci siete voi, posso litiraimi 
e scendere tranquilla. 

Pie. Che ? 

Lue. Vostra madre era pur dolente nel- 
I’ aspettarvi ! Consolatela. 

Pie. Si. 

Lue. Vostro fratello non è con voi P 

Pie. ( Taee. ) 

Lue. Dove l’avete lasciato? 

Pie. ( seguita a star cupo e distratto', indi 
si seuote, e $' alza liecnziandola) Addio. 

Lue. Se v’importuno vi lascio; e se a* 
vele bisogno chiamatemi. 

Pie. Buona notte. • 

Lue. Buona notte. ( s' ineamina eon la 
tuecrna in mano , indi rijlette , e si 
volge ) Ma voi non avete qui lume. 
Servitevi di questo. Tenete. ( rimette 
la lueerna sul tavolino. ) 

Pie. Appunto. 

Lue. ( Quest’aria sua cupa... quel con* 
fogno .. quei tronchi detti... nulla mi 
piace in lui. ) Vi riveiisco. ( parte. ) 
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S C N A III. * 

Pietro solo. 

Sia un poco pensoso e taciturno , indi si 
accosta pian piano ad una porta che 
conduce in altra camera , e ri tenda 
V orecchio ) Dunque un sonno benefico 
addoriuenla i suoi mali , e ristora le 
abbattute sue £orze?..-^ { ritornando ) 
Ora il più misero di tutti son io... io 
solo. — Che le dirò quando si sveglia? 
Quando i suoi sguardi ricercheranno 
entrambi gli oggetti dell’ amor suo ? 
S’ ella m’ interroga.. . se io le parlo, i 
miei palpiti , il mio dolore le scopri- 
ranno... Si lutto potrebbe tradirmi , e 
guastar quella gioia eh* io pretendo di 
suscitarle nel cuore. Questo sonno è 
una provvidenza del cielo. Sia esso pur 
lungo : e quando si sveglia trovi il soc- 
corso eh’ io le lascio; ma non vegga 
nc.il volto, nè la mano tremante che 
r ha portato. — ( traendo una borsa ) 
Ecco quel danaro che tanto mi costa, 
e ch’io pagherò eterne lagrime. Ecco 
chi farà sparire gli orrori clic la cir- 
condano. Wercc di questo non cadranno 
]tiii qui quelle notti lugubri . sotto il 
cui velo si univano a gara il silenzio^ 
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la lame , il freddo, la nudità, li nuovo 
sole non vi porterà come prima una 
luce funesta, che sembrava esser T ul- 
tima. — Madre mia , tutto è. cambiato. 
Voi avrete del pane , degli abiti, dei 
medicamenti : caccerete di qua' la di- 
sperazione che v’era entrata, e vista- 
rete certa di non perirvi di miseria.— 
Ma come avvisarla di tutto ciò. Si scri- 
va, e si fugga. Là v’ è unoalamajo. .. 
ma la carta mi manca.— Tutto è esau- 
rito in questa casa di desolazione e di 
pianto. Dopo due mesi io veggo una 
lucerna non nostra ardere in questi luo- 
ghi. Sinora un raggio di. luna che pas- 
sava per le finestre fu la nostra lam- 
pada notturna , al cui chiarore si an- 
‘ dava, si veniva, si gemeva... (eercandot 
trova il libro , lo apre , e ne strappa 
im foglio di carta non scritto ) Ecco 
quanto basta di carta per vergare i 
miei sensi. ( siede , c si pone a scri- 
vere ; non trova inchiostro e versa al- 
cune stille d’ acqua dalla bottiglia ) 
M Madre mìa... » {scrive; indi si fer- 
ma , s' asciuga gli occhia e netta il fo- 
glio bagnato dalle lagrime ) Ove mi 
trasporta?.. Moderiamo questa espres- 
sione, e in vece... {seguitando a scrì- 
vere ) Cosi sta bene. Questo basta. Pon- 
ghiaino fine prima ch’ella giunga a 
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sentirmi , e usciamo di qua. ( piega il 
foglio , e lo mette a canto alla borsa 
siti tavolino. S* alza ) Questo danaro e 
questa lettera cadranno sotto i suoi 
sguarxU appena alzata , e alla sua vi» 
sta... ( va verso la porta della came- 
ra ) Addio madre mia. Io bacio que- 
ste soglie , ove io ti lascio. Io... Oimè 
che ascolto? 11 suo agitarsi , i suoi so- 
spiri... Ella è svegliata: ella s'alza... 
ella viene. — Oh Dio! Ove vado ? Ove 
l’uggo? Ove porto il mio pianto, il mio 
dolore ? ( /wg-^e. ). 

SCENA IV. 

Teodora sola. 

( Esce' dalla camera vestila d' un logoro 
abito nero, pallida, debole, vacillante, 
appoggiandosi con le numi alle pareti ) 
Ove sono? Da per tutto ve^go larve 
e immagini funeste. — Chi ruppe i più 
tetri sogni ch’io facessi giammai? 

Mi parve di sentir alcuno a queste por- 
te. Ma dov* è ? Qui tutto è solitudine 
e silenzio. — 1 miei figli... i miei figli 
non sono ancora venuti ? 0 cuor mio , 
come tu palpiti , come mi tremi nel 
petto ! Le forze mi mancano... mi reggo 
appena. ( va verso la sedia , e vi si ap~ 
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poggia ) Cile ora è questa mai ? Non 
sento nè il fabbro vicino, nè il f;arrir 
degli augelli che mi annunzi gli albori 
mattutini. Dunque il giorno è ancora 
lontano. — E i miei figli non sono ri- 
tornati. Dove sono i miei figli Dachè 
son madre , non ebbi più fiera notte 
e più crudeli spaventi. Al cader d’ogni 
sera io gli ho sempre veduti tornar 
solleciti a me, e ad ogni nascer di sole 
ricomparire al mio letto pronti a ral- 
legrarmi e baciar la mia mano avvezza 
a benedirli. Oggi solo hanno mancato 
a questo sacro e soave dovere , e... 
Che miro? M’inganno, o è questa una 
borsa ? E che contiene? ( apre la borsa) 
Oro !.. E chi fu qui? Chi ha portalo 
quest’oro? Ed a qual fine? — Acanto 
vi è una lettera. — Di chi ? — Giusto 
ciclo , non è questa la mano di mio 
figlio Pietro? Egli è che mi scrive!., 
E che? — Io sudo: io palpito. Leggia- 
mo. ( legge ) « Madre mia , consola- 
3> levi. 1 vostri figliuoli vi amano, e, 
s) fortunati |>er avere trovato il modo 
5» di soccorrervi, vi portano quest’oro 
■» che dee rendervi la vita. Esultale ; 
3> servitevi di questo; c prima che sia 
» esaurito , la provvidenza schiuderà 
» per altra via i suoi tesori. Non vi 
» agitate • se voi non ci rivedrete si 
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i> tosto. Amateci, e siate tranquilla. .. » 

( sommamente scossa) Che? Io non ri- 
Tcdere i miei figli ! Io lieta senza eli 
loro ? Mai — Crudeli , che ra* annun- 
ziale ? A qual patto avete voi?.. No ; 
non posso, non voglio... rendetemi voi 
stessi , e ripigliate i vostri benefìzi. 
Ma come, è donde quest’oro?.. E ( se 
Lene rifletto ) qual arcano è mai que- 
sto ?.. Quando ? Perchè ? Da chi ?.. c 
a qual prezzo siffatto soccorso ? — O 
Dìo che fo ? Dóve mi. volgo ? Chi mi 
rende i miei figli ? 

SCENA V. 

Lucia e Teodora. 

Lue. Ho sentito la vostra voce . e dissi 
tra me : sarebb’ eli' alzata ? Corriamo 
a vederla. 

Teo. O Lucia ! 

Lue. Voi siete nuovamente agitata. 

Teo. Più che mai fossi. 

Lue. Calmatevi. Io vi conduco un signore 
che sembra venir non a caso, ma con 
Luon augurio, e che brama di vedervi. 

Teo. Ah non parlarmi d’ altro che del , 
mio dolore. Io m’ inebbrio di questo. 

Lue. Ma quest’uomo che ispira fiducia, 

.0 che forse il cielo vi manda... Eccolo. 

Fed. Com, se. 19 
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SCENA VI. 

Ferdinando e le suddette. 

Ferd, ( Entra , c resta sulla porta in^ 
deciso. ) 

Teo. ( Senza badargli , dice sollecita a 
Lucia) Chi ha portato quella borsa o 
quel foglio ? 

Lue, Non lo so. Chiedetene a vostro fi- 
glio Pietro. 

Teo. E dov’ è Pietro ? 

Lue. Non l’avete veduto? 

Teo. Quando ? 

Lue. Poco fa. 

Teo. 'Dove ? 

Lue. Qui. 

Teo> Pietro e ritornato? Pietro era qui? 

Lue, Son poch’ istanti. 

Teo. Barbavo! Egli venne, e parli -senza 
farsi vedere o sentire da me ? 

Lue. Forse non avrà voluto interrompervi 
il sonno , e forse... 

Teo. Conosce egli "s'i poco la madre sua? 
Non sa che la sua presenza avrebbe 

. Sfatto tacere tutt’i miei mali?.. Perchè 
venir cosi tacito e fuggirmi? 

Lue. Tornerà. 

Teo. No ; egli ha proferito la sentenza 
che non lo rivedrò... e forse... mai più. 
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Lue. Come ? 

Teo. ]Nè lai, nè Lorenzo... Lungi da me 
dove andranno , che la sciagura non 
piorahi sui loro capo ! 

Lue. I figli buoni che amano i loro ge- 
nitori son sotto la guardia del cielo , 
e sicuri da ogni disgrazia. 

Teo. O giusto cielo, tu sai quante e gravi 
cose io soffersi : ma nè il perdere le 
sostanze ad un tratto per un fallimento 
operato dai tristi su di noi , nè la pri- 
gionia , nè r immatura morte del mio 
compagno m' indussero a lagnarmi , a 
mormorare giammai della sua giusti- 
zia. Spogliata di tutto , mendica , op- 
pressa dal mio dolore e da mortale ma- 
lattia , abbandonata da tutti gli amici» 
dimenticata perfino dalla natura , se- 
polta in questo asilo di lutto , senza 
una lagrima, un soccorso umano, fuor- 
ché quello de' miei figli , vinsi tutto , 
sperai sempre, nè mai caddi nella viltà 
di diffidare della tua provvidenza ; ma 
questa notte che menai sola... quest’im- 
provviso sparirmi dinanzi i figli miei 
mi disanima, mi atterra, mi getta nel 
sepolcro. 

Terd. ( avanzandosi ) Signora' ( se mi è 
lecito il prender parte nel vostro do- 
lore )• pensate che la virtù che doma. 
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affanni e fa trionfare gli afflitti , è 
la costanza. 

Teo, Chi siete voi? 

Lue. É quel signore ohe v* annunziai, 

Ferd. Sono uno che vi ascoltai con senso 
di pietà . che bramava di conoscervi. 

Teo, Perdonate alla mia confusione, lo 
vi aveva dimenticato. 

Ferd. Calmatevi — Non vi dirò in. qua! 
modo , nè perchè... ma pure sappiate 
che vengo còli’ intenzione di giovarvi, 
se il posso. 

Teo, Sedete... Ah, le sedie mi mancano. 
Voi capite da ciò... capirete tutto. 

Ferd. Sì. A quest’ora ho inteso la metà 
di quello che cerco. Aggiungete di gra- 
zia altri pochi detti , e mi basta. — 
Voi dunque avete due figli e ( se bene 
ascoltai ) si chiamano Pietro e Lorenzo? 

Teo. Appunto. 

Ferd. La cui età o non arriva , o non 
passa i quattro lustri; la cui fisonomia 
è dolce , e le sembianze gentili ? 

Teo. Ah li conoscete voi forse? 

Ferd. Il credo... anzi li conosco, 

Teo. Ah ditemi , come , dove... Faterai 
palpitare il cuore di gioia , e non di 
spavento. 

Ferd. E che paventereste da loro? 

Teo. Da loro nulla ; bensì molto dalla 
maligna stella che li perseguita. 
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Ferii. Essi dunque son buoni ? ^ 

Teo. Se fossero cattivi, son madre, ma 
non eli amerei. 

Fercl. Ma in quella età che fanno? Non 
hanno verun impiego? 

Teo. Lo chiesero a tulli , ma non 1’ ot- 
tennero. L’ uomo bennato reso povero 
è poco audace , e , quando è ributtato 
ie prime volte, perde il coraggio e si 
avvilisce ; e per una certa fatalità che 
unisce sventura a sventura, non trova 
chi lo animi e gU stenda la mano. £• 
gli anela alla fatica , e perisce senza 
trovar da impiegarla. 

Ferd. Questo pur troppo è verOi 

Teo. Malgrado ciò, più d’ una volta sono 
volati a por mano ai mestieri più vili 
per aju^armi; ma anche queste sorgenti 
ili lucro furono passaggiere ; e ricad* 
dero nell’inerzia e nella tristezza. 

Ferd. Chi erano gli amici , e i nemici 
loro ? 

Teo. Gli amici , il cielo ; ed i nemici , 
nessuno. 

Ferd. Ma... vi sono delle circostanze che 
indicano che avessero delle relazioni , 
degli odj... 

Teo. Contro chi ? 

Ferd. Contro un certo... non ben mi sov- 
viene... ma intesi a dire... 

Teo, 1 mici figli odiare un loro simile 1 
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Vi hanno ingannato. I miei figli non 
sanno odiare nè nuocere : non ne sono 
capaci. 

Ferd. Ne siete voi certa ? 

7eo. Quanto lo sono di me stessa. 

Terd. Come vi chiamate ? 

Tco. Teodora Benamati. 

Ferd. Permettetemi ch’io Io scriva. ( 
vando un taccuino di tasca. ) 

7eo. A qual fine? 

Ferd. Per bene... per rammentarmi di 
voi , e adoperarmi , se mi riesce , a 
pio vostro {scrive col lapis sul taccuino.) 

Teo. ( Non so perchè ogni ombra , ogni 
detto mi spaventa. ) 

SCENA VII. 

uéstTONio e i suddetti. 

jint. ( Entra turbato , guarda , e si ar- 
resta sulla porta. ) 

Lue. { Che sarà alquanto indietro , e in 
faccia alla porta se ne accorge. ) 

jinl. ( Le fa segno con la mano di av- 
vicinarsi. ) 

Lue. ( Gli va incontro. ) 

Ferd, ( rimettendosi il taccuino in tasca ) 
Chi sa! Talora il cielo si serve rii mezzi 
che sembrano lontani per sollevar gl in- 
i'clici. 
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Teo. Voi mi parlate in tal modo , o si- 
gnore... e il vostro venir qua d’ im- 
provviso... Ah ditenu tutto. Vi sareb- 
be h)rse per me qualche nuova di- 
sgrazia P 

L,uc. ( dopo d'' aver dato segni di sot'pre- 
sa parlando con Antonio. ^ esclama ; ) 
Anche questo ! 

Ant. { a Lucia ) Taci. 

Teo. ( volgendosi a quella voce ) Che sen- 
to?. . E chi riveggo? V'oi siete qui , 
Antonio ? 

Ant. Io veniva... 

Teo. Voi siete turbato. Che vuol dir ciò? 

Lue. Disgrazia sopra disgrazia I 

Ant. ( a Lucia ) Taci , ti dico. 

Lue. E perchè tacere P Bisogna pure 
eh’ ella lo sappia una volta... almeno 
per rimediarvi. 

Teo. O giusto cielo ! Che avvenne ? 

Lue. Ah pur troppo... i vostri presenti- 
menti sono avverati... e Lorenzo... 

Teo. Finisci. 

Lue. É imprigionato, 

Teo. Ah cielo ! 

Ant. ( a Lucia. ) Imprudente ! Che hai 
tu fatto ? 

Teo. Imprigionalo il figlio mio !.. Dove? 
Quando? Perchè?.. Ónde il sapeste? 

Ant. Da quelli che lo compiangono , da 
quelli che 1' hanno veduto. 
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Teo Ecco il set^nale <lella mia morte. La 
mia miseiia è ai colmo. 

Ferd. O madre veramente infelice ! 

7eo. Ora inieiido perchè m’ hanno inti- 
mato di non più rivederli. — E que- 
st’ oro?.. O qual velo mi cade dagli 
occhi , e mi lascia vedere I’ abisso, in* 
cui gii ho precipitali !.. Essi V hannn 
rubato. 

Ferd. Non lo credo. Immaginate tut- 
t’ altro. Forse non è questo il loro fallo. 

7’eo. Che dunque ? 

Ferd. Calmatevi. 

Teo. Io non li rivedrò più ! Io li lascerò 
perire senza mescere il mio al loro 
pianto , senza dargli e ricevere T ul- 
timo addio ! 

Ferd. Promettetemi il vostro coraggio ; 
promettetemi di comandare a’ vostri fi- 
gli di dire la verità , ed io vi do la 
mia parola che li rivedrete. 

Teo. Voi me lo fate sperate? Voi?.. E 
chi siete voi , o signore ? 

Ferii. Io voglioesservi protettore ed amico. 

2'eo. {cadendogli a piedi) O uomo ge- 
neroso , eccovi le mie lagrime. Pren- 
detevi la mia vita , e salvale i miei 
figli. 

Ferd. Alzatevi, sperate, e resistete sino 
al nuovo giorno. Domani ritornerò , e 
una caiozza... Compiacetevi di credere 
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a me , e abbandonatevi alla clemenza 
elei cielo. 

Teo. Si : io non ne ho ùiai diibdalo , e 
domani... Orme ! Quanto lungo e dif- 
ficile mi sarà l' aspettare ! — Ma io li 
rivedrò... rivedrò i miei figli! lo sarò 
ancora felice, e morirò fra le loro 
braccia. {parte\ 

Ferd. Buona gènte, ajutatela , reggetela. 
Ciascun di noi ha debito verso gl’in- 
felici... Voi dal vostro, io dal mio can- 
to... Voi quanto potete , io quanto deb- 
bo. A voi la raccomando, (parte) 

Lue. Andate e tornate con buon augurio. 

jént. Quanto costano i figli ! 

Lue. E che affannosa vita è 1’ esser po- 
vera ed esser madre ! 
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ATTO QUARTO 

Camera grande e antica (che serve aM’ esame dei 
rei , e introduce alle prigioni) dove si veggo- 
no vari siruineoli di toitura. Da un lato vi 
è un cancello , entro cui sta una guardia cri- 
minale in sentinella. 



S CENA PRIMA. 

Pietro , luia Guardia, indi /éMBROoia. 

Pie. ( Cjr I ACE dormendo sulla soglia di 
una prigione. ) * 

u4mb. ( entra e picchia ad una porta a 
canto il cancello. ) 

Guar. {uscendo dal cancello) Chi è? 

Anib. Il vostro Sergente è alzalo ? 

Oliar. Non lo so. 

Anib. Andate a vedere. 

Guar. {Mentre s'incammina, la, porta si 
apre ed esce il Sergente.) 



Digitized by Google 





. Atto quarto. ^27 

SCENA li. 

Il Sergente e i suddelti. 

Serg. Ambrogio , .dii cercate ? 

ulnib. Voi. 

Serg. Eccomi. 

./énib. Il padrone mi manda ad avvertirvi 
cir egli vien qua. 

Serg. Cosi per tempo? 

.^inb. Il giorno è cliiaro , ed egli è già 
vestito. 

Serg. Ed io lo sono prima di lui. Dite* 
gli ch’io l’aspetto. 

u^inb. Buon giorno, (parie) 

Serg. Buon giorno. — ;^E che vuol egli a 
quest’ ora quest’ uomo infaticabile? Egli 
veglia più del bisogno , e tien noi tutti 
svegliali. 

Cuar. Miratelo. 

SCENA III. 

// signor d" Oristano , il Sergete 
e la Guardia. 

Serg. A qual ora insolita , o signore , 
entrate in questi luoghi ? • 

D' Ori. Io passai una notte inquietissima. 

Serg. Perchè ? 
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V Ori. L’idea di quel latto mi tuiLa. 

10 vi pensai con mente più tranquilla , 
e , cessata la prima impressione , sen> 
tii raiTreddarsi lo sdegno, e succede re 
la maraviglia, c forse la pietà. Che caso 
è mai quello! Se io credo ai lorodetti, 
essi son furie, son mostri. Si accusano, 
e si compiangono , sembrano intrepidi , 
e tremano , e ai misfatti che s’appon* 
gono non corrispondono i segni este- 
riori che li contraddicono , e una cer- 
l’ aria d’ innocenta che lor fa scudo e 

11 difende. Ah ! certo questo è un ar- 
cano : ed io cerco di penetrarlo. 

Serg. Signore il mio mestiere è duro e 
non facile alla pietà ; ma in questo caso 
io pure son del vostro parere , e li com- 
piango. 

Ori. Aggiungi che il mio Segretario 
ha scoperto la madre loro , e tale n' è 
lo stato... Ma. questa donna verrà , ed 
io sono impaziente nell’ aspettarla. 
Serg. Da lei forse... 

D' Ori. Che miro ? Chi giace colà ? 
Serg. É quello sciagurato... 

JJ' Ori. Si , è desso. E con qual cuore , 
con qual disegno?.. 11 sonno può égli 
spargere la sua quiete benefica sull’uo- 
. mo che ha rimorsi ? 

Serg. Oh signore , bisognava vederlo je- 
I i sera , come l’ abbiamo veduto noi ! 
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Già si c)]iuc1cvano le porle , quando 
egli vi rilornò pallido , freltololoso , 
giondaate di sudore. II portiere lo re- 
spinge , ma egli prega , piange , vince* 
gli ostacoli ed entra ; corre , e non sa 
dove , chiede e non sa che... Final- 
mente r ascoltiamo , e fra i sospiri e i 
singhiozzi ci fa intendere che brama 
di vedere suo fratello. La sua domanda 
è rigettata. Egli insiste. Si esorta a par- 
tire , ma in vano. Niun prego , niun 
consiglio , niuna minaccia lo persuade ; 
ma cadendo sfìnito sulla porta che chiu- 
de suo fratello : « Qui resto ( disse ) 

« e qui morirò prima di lui : » e pro- 
strato a terra , e riempiendo l’aria di 
lamenti, si rivolgeva tra la polvere, 
e baciava ed abbracciava le nude mura 
di quella prigione. Stanchi, o commossi 
da quelle smanie , noi più non gli ba- 
dammo, e lo lasciammo gemere ed agi- 
tarsi a suo talento. Tutta la notte fu 
un gemito solo, lo 1’ udii sempre: ma 
sul far del giorno la stanchezza 1’ op- 
presse , e là giace tutt* ora in un son- 
no , che par sìmile alla morte. 

D'Ori. E che disperazione è questa ? Don- 
de nasce? Sarebbero' essi mai piò sven- ’ 
turati che rei ?.. Ma come ? Il confes- 
sarsi omicida , e mostrarsi tranquillo 
non può essere che audacia*, o stol- 
Fed. Coni. se. 20 
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• tezra. L’ accusare un fratello e un in- 
famia dell’ umanità. — Ma pure... Chi 
mi segna la 'via di penetrar in que- 
st’ abisso , che abisso è pur sempre il 
cuore umano ? 

Pie. ( destandosi atterrito ) Ab! Eì muore! 

Serg. Egli si desia. 

Pie. Pietà!.. É innocente... Pietà! 

D' Ori. E che die’ egli ? 

Pie. O Dio ! ( alzandosi spaventato ) Me, 

' me... Sospendete ; ascoltate... ( spa^ 
lanca gli occhi , e guarda intorno^ co- 
me chi bene si risveglia ) Ove sono?— 
No , non èvero. Sognai. Io respiro. 

D' Ori. Miserabile ! 

Pie. Ah eccolo: hòcsso. {gettandosi a' di 

, lui piedi ) Ah signore , voi da cui tutto 
dipende, voi che il potete, uditemi... 
cambiate la sua , e la mia sorte. Io. 
mille volte più reo, vi do per lui la mici 
vita. Me, me cingete di ferri , e con- 
cedete a lui tanto di libertà , quanto 
basta a rivedere... 0 Dio ! Noi abbia- 
mo una madre... e qual tenera ma- 
dre !.. Egli forse è più amato di me, 
e più degno di esserlo.... Lasciate ch’ei 
vada a rasciugare il di lei pianto , e 
dirle addio. Basta un monaento solo. 
Tenete me per ostaggio, lo son certo 
eh’ ei ritornerà , e moriremo insieme. 

V Ori. Stolto ! Non pago del tuo mi- 

• sfallo vuoi eh’ io Vaneggi con te? Prima 



Digilized by Google 




Atto quarto. a3i 

t’era d’ uopo sentire i rimorsi. Oia le 
lagrime son vane. 

Pie. Voi non vedete qui dentro , o si- 
gnore. {^toccandosi il cuore ) Il cielo vi 
legge , c sa giudicarmi. 

7?’ Ori. Che vuoi dirmi ? 

Pie,. Se d’ uopo è di sangue , toglietevi 
il mio. 

D' Ori. Basta. 

Pie. Toglietevi il mio. 

scena IV. 

Ferdinasdo, e i suddetti. 

Ferd. Signore ella è qui. 

D' Ori. ( a Ferdinando ) Venga. — ( al 
Sergente additaìido Pietro ) Custodite 
costui. 11 reo si sprigioni ; e I’ uno e 
r altro slian pronti , se io li domando. 

Pie. Con lui per pietà... traetemi a lui. 

Serg. Seguite i miei passi. ( entrano nella 
prigione di Lorenzo. ) 

D’ Ori. La Imo madre è qui. Quanto può 
giuvanui il conoscerla , il sentirla! Elia 
sola dee porgermi il filo per uscire da 
questo disastroso labcrinto. Il cuor 
d’ una madre è facile ; nè regge a fin- 
zione quando vede in pericolo i suoi 
figli. Uenanità pura c trani|uVlla lamini 
eloquente e soccorrimi j e se la giusti- 
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zia ii consente . fammi padre , e non 
giudice degl’ infelici. 

SCENA V. 

Teodora , Ferdinando e cV Oristano. 

Teo. Giusto cielo , in quai luoghi d’orro- 
re son io condotta ! Ah ditemi : E for- 
se in questi luoghi ove geme, c sta 
chiuso il fìglio mio ? 

V' Ori. Scacciate ogni timore. Questo in 
vero è l’albergo della giustizia, ma 
sappiate pur anche che la clemenza 
non vi è sbandita. 

Teo. Chi siete voi , o signore ? 

JJ' Ori. Vostro amico, se volete che il sìa. 

Ferd. É ii signor d’ Oristano. 

Teo. In vostre mani è dunque il mio de- 
stino. Voi mi sembrate umano e sen- 
sìbile. Abbiate pietà d’una madre. 

D' Ori. Udii che siete buona e sventu- 
rata. Perchè non vi ho prima d' ora 
conosciuta i* Forse avrei polito procu- 
rarmi quel puro contento che si ha nel 
sollevar gl’infelici. 

Teo. Siete ancor a tempo. Io vi domando 
il benefizio piu grande , la grazia del 
figlio mio. 

D' Ori. Voi stessa aiutatemi. Parlale: fa- 
te che nei vostri detti io trovi qualche 
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mezzo onde possa salvarlo. — • Ma ^ oh 
cielo ! vostro figlio è molto reo. 

Teo. Lo so. Pure scemerà i* odio vostro 
quando saprete le cagioni che 1' han> 
no indotto... Ma il suo fallo può essere 
in gran parte riparato ; e se la dispe- 
razione s'impadronì diluii il suo pen- 
timento risarcisce tutto intero il danno 
che quella ha cagionato. Ecco « o si- 
gnore. .. [cava la borsa ricevuta da Pie- 
tro) Eccolo. 11 danaro che il fa reo (in 
qualunque modo ne abbia egli spogliato 
il suo simile) è ancora inlatto. Egli lo 
rende ( senza nulla riserbarsi ) al suo 
legittimo possessore. Voi impetrategli 
perdono , e la giustizia è soddisfatta. 

D' Ori, Qual danaio!* Che dite voi mai? 
Questo! Lo riconosco: ma' non è qual 
voi pensate... Ben più vile è quella mano 
che r ebbe.... E Lorenzo è ben più reo, 
più sciagurato. 

Teo. Oimè, voi mi date la morte. Come ? 
INon è quest’oro.^.. Che dunque? Che 
ha egli fatto ? 

D' Ori. Mai non aveste nè indizio , nè 
sospetto? Non vedeste mai quella fronte 
turbarsi , e vestirsi d’orrore?.. Suo 
malgrado, non l’ udiste fremere in se- 
greto ai rimorsi del suo misfatto ? Il 
cuor di madre non vi palpitò mai nel 
seno come presago d' imminente , o di 
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seguita sciagura P.. Che faceva il figlio 
vostro Lorenzo da venti giorni in qua ? 

, Dov’ era egli la notte dei cinque d’ a- 
prile ? A qual ora uscì? Quando ritornò? 
In quale stato» con qual volto si resti- 
tuì, si nascose sotto il materno tetto» 
e tra le vostre braccia ? 

2'eo, Signore , con quai neri tocchi mi 
dipingete una notte che non fu mai di- 
versa dalle altre che passanuno insie- 
me io , ed i miei figli ? La notte dei 
cinque d’ aprile non fu distinta per noi 
da alcuna non familiare vicenda; e niuna 
sera vi fu mai (io ve lo giuro, fuor- 
ché quella di jeri ) eh' io abbia sospi- 
rato il ritorno.de’ miei figli » ch’io non 
la passassi con essi favellando , e con- 
solandomi con la loro presenza. Quai 
. supposti riandate voi mai ? 

D' Ori. Eppure fu quella notte. — Egli 
noi dice... ma fu quelli notte che ascose- 
il suo delitto. 

Teo. Di quale spavento potete voi ricol- 
marmi? Di qual delitto mi favellate? 

D' Ori. Sì , io vi trafiggo ; ma deggio 
dirlo. Non sapete che Lorenzo è l’as- 
sassino del signor di Mon-Nero. 

7'eo. 11 mio Lorenzo un assassino! — Giu- 
sto cielo , io respiro. 

D' Ori. Come ? 

Teo. Io ben tremava che l’ indigenza e 
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la disperazione T avessero tradito; ma 
un assassinio... Qual perfidi hanno po- ' 
luto apporgli una colpa sì contraria a 
quel cuore ! Saranno puniti e trioniera 
r innocenza. Io non tremo più , e so- 
no tranquilla. 

D' Ori. Tremo hen io nel dirvelo : ma 
questa colpa ei 1’ ha confessata. 

Teo. Chi ? 

D' Ori. Lorenzo. 

Teo. Desso ! 

D' Ori. E colui che Io ha palesato... 

2'eo. Chi fu r iniquo ? 

D' Ori. II suo nome farà gelarvi d’orro- 
re. Egli è... 

Teo. Finite. 

D' Ori. Chi è di la. {verso la porta) 

S C E N A VI. 

Jl Sergente^ indi Pietro, e Lorenzo 
incatenato. 

Serg. ( Si presenta sulla porta della pri- 
gione. ) 

2)’ Ori. Entrate. 

Serg. ( Fa cenno a Pietro e a Lorenzo 
che si avanzano.) . 

jD’ Ori. Eccoli. Se gli amate comandate 
loro di difendersi. Tocca a yoi... Tocca 
ad essi a salvarsi. 
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Teo. Doire sono ? Chi mi regge 

■D' Ori. (ai figli) E voi conoscete costei ? 
Siete voi che la rendete sì misera ? 

X 

di nascondersi e ritirarsi.) 

Teo. Barbari ! Voi mi fuggite ? 

Pie. Sventurata ! 

Lor. Madre mia !.. Beneditemi ; ecco il 
vostro figlio. ( corrono a gettarsele ai 
piedi) 

Teo. [a Lorenzo) Ti \x\.. In questo stato!., 
£ queste sono le gioie che mi prepa- 
lavi, {toccando t e alzando le di lui 
catene.) 

Lor. O madre ! 

Teo. Rispondi. Le bai tu meritate ?.. Ma 
come? Tu figlio mio?.. Coni* esser può?. 

Lor. {alzandosi) Addio. 

Teo. Ferma. Al fine ti ritrovo. Piu non 
fuggirai da queste braccia , e periremo 
insieme. 

Pie. (Io muojo.) 

7'eo. Dimmi... Abbi fiducia in me. L’ a- 
mor mio non porta rimproveri , e non 
sa che compiangerti... É vero quanto 
si dice , e eh’ io non posso credere che 
tu sèi reo, reo d’un... 

Lor. Ah interixigatemi solo se io v’ amo. 
Io vi risponderò che v’ adoro , che voi 
mi deste la vita , e vi rendo con giub- 
bilo il vostro dono. 



Pie. 

Lor, 
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Teo. Vi ha egli vila per me se tu la per- 
di? Figlio mio y dalla tua bocca in que- 
sto punto attendo la mia sentenza. Parla. 
Sèi tu reo 

Lor. ( tace e si agita.) 

Teo. Tu ti agili, e fredde gocce di su- 
dore ti stillano dalla fronte , e mi ba- 
gnano le mani! Figlio, il tuo Tolto non 
è quello di un reo: io lo conosco. Parla, 
ti dissi. 

Lor. {seguita a tacere.) 

Teo. Tu taci ancora ? Ab perchè questo, 
terribile silenzio ? {a Pietro) E tu , di 
cui sento i gemiti e i singhiozzi , non 
xnen caro al mio cuore , mio Pietro che 
fai? Che non difendi il tuo sciagurato 
fratello ? 

Pie. Madre mia , fulminate : madre mia 
maleditemi. 

Teo. Che dici ? 

Pie. Io sono... 

Teo. E chi sèi tu ? 

D* Ori. Conoscetelo a quella fronte , a 
que 'rimorsi , egli è il suo delatore. 

Teo. Chi? 

V' Ori. Io vi passo doppiamente il cuore: 
ma siamo giunti a tale , ch’io più non 
posso celai'velo. 

Teo. Pietro!.. Ah come? — 1 miei figliuo- 
li che si amavano tanto ! I miei figliuo- 
li !.. Ed ora... Tu suo fratello !.. Tu> 
mio figlio ? 
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Pie. (Ove m’ ascondo ?) 

Teo. Tu fremi? — É dunque vero? 

Pie. Si , il feci... misero ! li feci ; e il 
farei mille volte, se non l’avessi fatto. 

Teo. Ah mostro ! 

Lor. Madre mia , perdonategli. 

Teo. Orrihil giorno! Disumano! Egli versa 
il tuo sangue ! 

Lor. Egli ama voi più di tutti. 

Teo. [a Pietro) Qual furia f agitava?.. 
Tu mi portavi quest’oro?.. Tu mi 
chiamavi a parte ?.. Tienti quest’ oro, 
e rendimi il fìglio mio. 

Pie. Ah Loren .0 ! ) < “ braccano. ) 

Teo. ( a Pietro ) 'Traditore , va j fuggi 
da me... fuggi a te stesso. 

Pie. Si... Ma dove andrò?.. Per pietk , 
( raccogliendo la borsa ^ e presentanola 
a lei ) ritoglietevi sol questo danaro 
che tanto mi costa , e vivete. 

7'eo. lo lo maledico. 

Lor. O madie , non discacciate i vostri 
figli. 

Pie. Se voi vivete, noi moriremo felici. 

Teo. Barbari ! lo vi precedo... Io spiro. 
( sviene. ) 

Lor. 0 Dio! ‘ ì < < ">S'"Vclua. 

Pie Madre mia! \ 

) con le loro braccia. ) 
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Teo. { Cade col capo in giu sulle spalle 
de' suoi JigU- ) 

Pie. Cara madre ! 

Lor. Ella manca. Aita ! 

D'Ori. ( Mi strappano il cuore. ) — To- 
glieteli di. qua. 

Ferd. Soccorreteli. 

D’Ori. (Che angustia è lamia! Che caso 
è mai questo ì ) 



Si cala la tenda. 
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Il luogo della scena è quello dell’ atto precedente. 



SCENA PRIMA. 
D' Oristano. 



IVl-Ai non mi riuscì così pesante il mio 
ministero; mai non fui straziato da tanta 
pietà e da tanta incertezza. — Nulla 
li muove? Nulla è sì-forte per rompere 
il loro secreto? — Talvolta mi sembra 
di avere ritrovato il capo di questo 
intricato nodo; ma nello svolgerlo più 
si raggruppa, e mi arresta. — Io dissi 
tra me: Essa è nell* ultima indigenza... 
e per salvarla suo figlio Pietro ebbe 
coraggio di tradir suo fratello... Ma 
come ( pioseguencjlo a riflettere ) ed a 
die fine Lorenzo può aver uccìso un 
suo simile, e cercar di morire disono- 
rato ? — Allora torno a confondermi ; 
il mio raziocinio si perde; e la speranza 
Tien meno. — - 
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r 

S C E N A II. 

Il Sergente e il suddetto. 

jyOri. Ebbene , gli avete voi lasciati a 
fronte della lor madre ? La pietà che 

. n’ hanno , gli ha ancora indotti a va> 
ciliare , a profiPerire un accento , onde 
si possa ?.. 

Ser^. Neppur un solo. Essi stanno colà 
freddi, muti, con le lagrime inaridite 
sul volto. Si guardano , e sospirano. 
Ecco tutto il loro colloquio. 

D'Ori. Riconducetemi Pietro 

Serg. { Esce. ) ' 

D*Ori. Il mio sdegno talvolta sottentra 
alla pietà; e sento ch'io debbo, e posso 
costringerli; ma... e donde avviene che 
questo sdegno appena nato languisce 
in me? Che a loro innanzi son debole, 
e mi riesce sì grave il ricorrere alla 
forza ? — Eccolo. 

SCENA III. 

Pietro y il Sergente e d'ORisTANo. 

D'Ori. ( a Pietro ) Vieni. Sii facile una 
volta. Guardami come amico e padre: 
io so e voglio compiangerli. Ma... tu 
Fed. Coni, se, ai 
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mi dcTÌ un solo senso di gratitudine 
e di fiducia; e questo mi basta. Dim* 
mi ; tu arai tua madre , io lo veggo ; 
e forse non odj tuo fratello, nè sèi vile 
per volere la loro morte. 

Pie. O cielo ! Io fo voli perchè vìvano. 

D'Ori. Ebbene vivranno, lo già compren- 
do perchè porti la macchia di traditore, 
perchè hai mercato a sì caro prezzo 
queir oro. Con quello tu credevi di gio- 
vare a tua madre ? 

Pie. Ah voi io diceste... Si , a questo 
mezzo fatale io m'appigliai per... 

D'Ori. Quantunque orribile , io forse lo 
scuso , e ti ho già perdonato : ma se 
tanto ami una madre afflitta dalla colpa 
e dal periglio d’uno dei suoi figli, por- 
gimi almeno qualche lume , qualche 
indizio per salvarlo. Dipingimi il suo 
misfatto con raen beri colori ; ' adduci 
una necessita nel commetterlo... un i* 
stinto di difendere sè stesso... Dimmi 
ciò che tu puoi , ciò che vuoi. Io ri- 
pongo la sua vita nelle tue mani. 

Pie. Toglietevi la mia ( io già ve l’of- 
fersi. )Ch’ei si salvi, io morirò per lui. 

D'Ori. Barbaro! E non t’avvedi che,, 
qualunque de’suoi figli perisca, è uguale 
sciagura per una madre ? Che tu non 
migliori il suo stato se non li salvi 
entrambi? 
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Pie. Il suo dolore sarà passeggierò. Ella 
abbraccerà Lorenzo, e vivrà meno in- 
felice che con ine. 

D'Ori. Tu sì fermo e si crudele?.. 

Pie. Signore , tutto vi dissi. Cessale dal 
tormentarmi. 

D'Ori. Empio! Parlerai... tuo malgrado. 
Ornai tu sfidi T ira mia ; e questa è 
pronta a cader su di te. Sentirai quanto 
ella può , quanto è severa. — Olà. 
Guardie ! ( le guardie criminali escono 
dal cancello ) Opprimete di ferri costui 
che c'inganna , e si fa giuoco della 
giustizia , e tosto... {le guardie lo in- 
catenano) Qui pur anche traetemi quel- 
1’ altro, { le guardie partono ) Io voleva 
considerarli come sventurati. Fa d’uo- 
po armarsi di rigore, e trattarli' come 
perfidi e snaturati. Ci sfidano? impal- 
lidiranno alla prova » e tremeranno. 

SCENA IV. 

Lorenzo fra le guardie , e i suddetti. 

{a Lorenzo )y\eo\. Il tempo della pietà 
è finito. È giunto quello della giustizia... 
parlerete. — ( alle guardie ) Ornai ap- 
prestate le torture , i tormenti. Nulla 
piu si risparmi a chi non cede nè agli 
stimoli , nè a* consigli. Mi sprezzano 
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umano , mi avranno giusto e insenst* 
bile. Eseguite. ( le guardie sciolgono 
la corda che pende daW allo a un lato 
della cantera. ) 

Lor. Signore , io non bo che una vita 
sola da darvi. Laceratela. Se io la per- 
derò più presta , saranno finiti i miei 
tormenti. 

.Sciagurato ! E perchè neghi di 
difenderti ì 

Lor. Io bramo la morte. 

jyOri, L’avrai; ma prima... 

SCENA V. 

Teodora , e i suddetti. 

Teo. {didentro) Lasciatemi. Me gli hanna 
rapiti. — ( entra ) Dove sona?.. Ah , 
che miro! Anche Pietro è fra le catene ? 

D'Ori. Anche Pietro è spietato , nè vuol 
grazia per voi , nè per Lorenzo. 

Teo. Ah perchè mai?.. Di qual nuova 
terrore mi ricolmate?.. O figli ! 

SCENA ULTIMA. 

Ferdinando^ un Assessore ^ e ì suddetti. 

Ferd. Signor d’Oristano , ascoltale il no* 
stro Assessore. Egli viene a svelarvi 
quest* importante segreto. 
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D'Ori. ( aW .Assessore ) Voi ? Parlate. 

Ass. Prima di tutto , questo è il processo 
succinto eh’ io pongo nelle vostre mani. 
Vedrete in esso l’ordine che si è te- 
nuto, e giudicherete del fatto. — Poco 
fa fui chiamato da un reo che, stanca 
di languire in tetro carcere, e di me- 
narvi una vita peggior della morte , 
▼olle che io ricevessi la confessione 
de’ suoi delitti. Egli ha nome Tristanof 
di patria calabrese ; sicario di profes- 
sione. Reo di molti eccessi , senza es- 
serne richiesto, ha palesato il più grave. 
]\on ha complici , ma svelò il nome , 
le circostanze, gli odj di chi l’ ha prez- 
zolato. Egli è confesso e* convinto : è 
in fiire I uccisore del signor di Mon- 
Nerò è quegli ; e lutto è provato. 

Lor. Ah ! 

D'Ori. V uccisor di Mon-Nero ! 

Teo. O figli !.. Figli miei! 

Pie. 0 fratello !.. O madre ! Il ciclo lo 
ha salvato. 

Ferd. Ed egli cambia in lagrime d’ al- 
legrezza il vostro dolore. 

Teo. Si. — {ai fi&H) Ma come mai avete 
potuto portar si atroci colpi al seno 
d’ una madre ? Come ?.. 

D'Ori. ( a Pietro e Lorenzo ) Compite 
la gioia che tutti ci riempie, e pale- 
sale... * 
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Lor. Io noi posso... io non reggo... Troppa 
è la debolezza che mi riempie il cuore. 
D'Ori. ( a Pietro ) Voi dunque... parlale 
Toi stesso. Onde questa inaudita av- 
Tentura di due fratelli che si amano, 
di cui r uno innocente si fa reo d' in- 
famia e di morte , e I’ altro lo tradi- 
sce ? Chi n’ è la cagione. 

Pie. ( mostrando Teodora ) Eccola. — 
Voi avete penetrato la metà di quest’ar- 
cano , ’udite 1' altra , e piangete. iVoi 
vivevamo in una mortale indigenza. 
Ogni giorno che succedeva era più tri- 
sto e più temuto degni passato. Si cer- 
cava, e non faceva ribrezzo, ogni mezzo 
più vile per sostentare la vita. Le no- 
. stre mani imploravano d’essere impie- 
gate , si stendevano a tutti, e licade- 
vano inerti e spossate sui nostri fianchi. 
Nulla valeva , nè il buon volere , ne 
il pregare, nè il gemere. Ogni speranza 
ci fuggiva dinanzi. E già tutta i’ uma- 
nità ci aveva abbandonati ; e già si 
erano venduti gli ultimi avanzi della 
miseria. Non più ietto, non sedie... nulla 
più ci restava : e per ultimo ( voi io 
vedete ) sino le fibbie , i bottoni , il 
cappello avevano servito a procacciar 
l estremo e scarso alimento ad una ma- 
dre moribonda. Ma la disperazione cre- 
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sceva ; ed ella agonizzava , e periva r 
quando sventuratamente udiminp il vo* 
stro editto che prometteva due mila 
lire di premio al delatore dell’ assas- 
sino di Mon-Nero. Allora colpito da un 
impeto di furore , e rivolto a Lorenzo 
gridai : Vuoi tu che rendiamo la vita 
a colei cha ce la diede ? £ tosto un 
medesimo volere fu il giostro. L’uno e 
r altro anelava a vicenda alla gloria 
di morire per lei : ma la sorte ha de- 
ciso : ed era toccato a lui a versare il 
suo sangue, a me di tradirlo. Che più? 
La necessità ci domandava un pronto 
sacrifizio , e noi T abbiamo eseguito. 

Teo. Ah crudeli! Voi avete osato di di- 
sporre di una vita, di cui eravate mal- 
levadori al cielo e a me? Io gelo tut- 
tora e raccapriccio; rua liberata al fine 
da’ timori io vi trovo innocenti, vi ab- 
braccio , e vi perdono. 

D' Ori. ( alle guardie ) Togliete loro quei 
ferri. — • ( a Pietro e Lorenzo ) Anime 
generose » abbracciate me pure. Quai 
virtù scintillavano per mezzo a quella 
disperazione ch’io ammiro, mentre la 
condanno ! 11 vostro coraggio era su- 
blime ; e raro e inaudito esempio d’ a- 
more voi porgete a que’ figli che mal 
corrispondono ai voti della natura , ed 
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amano ( se pur gli amano ) si debol- 
mente i lor geni tori ! L’ umanità vi sor- 
ride , e ne avrete premio da! cielo. 

Teo. Come passo in un istante dagli or- 
rori della morte alla più pura felici- 
tà. — O miei figli ! 

Lor. Chi più felice di noi , se siete fe- 
lice voi stessa ? 

P/e. Voi ci siete ognor più cara ; e noi 
vivremo per adorarvi: 

Teo. Stendetemi di nuovo le vostre brac- 
cia : uniamole insieme per non distac- 
carci mai più. Voi soli, piucchè gem- 
me ed oro , siete la mia ricchezza e 
la mia gloria. 

D'Ori. Me pure togliete a parte di tanto 
e si puro piacere. Che non darei per 
essere padre di figli si buoni ? Ma se 
la natura mi nega questo sacro titolo, 
io me r arrogo per amore ; e voi mi 
accorderete di riempirne i doveri. Il 
mio cuore era già disposto ad amarvi, 
e vi bramava innocenti. Si voi lo sie- 
te; e come foste ammirabili nell’ indi- 
genza, preparatevi ad esser più grandi 
nella prosperità. — Uomini ricchi , voi 
che vedete a quai pericoli va esposta 
la non colpevole povertà , qual gloria 
non riportereste, voi, se in vece di a- 
spettarne i lamenti sulle soglie de’ pa- 
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lazzi, donde si spesso è ributtata, cor- 
reste a cercarla voi stessi nei suo tu- 
gurio, e prevenirne i delitti! O noi tut- 
ti , cui la fortuna ha colmato di beni 
caduchi , siamo umani; e il cielo c’ in- 
fiorerà di piaceri la vita passeggierà , 
e la terra sarà piu felice. 
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